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Ospedale di Casalpusterlengo

In questa importantissima borgata, sita lungo la 
strada che congiunge Lodi a Codogno ed a Piacenza, 
esistette un Ospedale eretto pei pellegrini: non se ne co
nosce la fondazione, ma deve essere stato molto antico 
giacché nella seconda metà del secolo decimo sesto era 
pressoché sul suo declinare.

Il vescovo Antonio Scarampo, nei suoi decreti della 
Visita Pastorale da lui praticata in Casalpusterlengo 
l’anno 1572, uno ne hi che così incomincia: Anlìqmm 
pauperum hosptlahlatetn ira diclo loco in pristinum usutn 
revocare cupienles ordtnumus, e continua prescrivendo che 
la Comunità, entro tre mesi, coi redditi pii dell’ ospizio, 
colle elemosine e con altre sovvenzioni, procuri di adat
tare a tale scopo la casa, uella quale solevansi ospitare
i pellegrini forestieri, provvedendola del necessario ; e 
alla custodia di essa si deputi un uomo probo di vita e 
di costumi, il quale presti servizio ai poveri nel tempo 
dovuto secondo i loro bisogni, e del quale ufficio pre
cipuo debba esso avere tutta quella cura dell’ospizio quale 
la santità del luogo esige.



Il luogo (Jell’ospizio sorgeva sulla piazza del borgo, 
vicino alla casa parrocchiale: e le sue condizioni, ad 
onla del buon volere dei Vescovi, erano punto floride: 
ed il vescovo Lodovico Taverna, nella sua primi visita 
fatta l’ anno 1588 ordina che « Reddilus et pecuniae 
quae exiguntur nomine hospilalis deponantur poenes do 
minum Octavianum de Pevianis, qui tn nullas pecunias 
ex ijs expendere, vel exbursare possit, absque licenlia 
nostra in scriptis obtenta ; tenealurque qaot annis nobis 
reddere rationem pecuniam quae in manibus suis repe- 
rienlur ».

Tutto l’ avere di questo Ospedale, scrive Refendente 
Lodi (1618) , consisteva in dodici pertiche di terra che 
si affittavano a lire sei per ciascuna pertica, e in una 
casa posta in Casalpusterlengo affittata per Lire quaranta 
in circa. Non aveva alcun titolo, nè tampoco un oratorio 
annesso. Non ostante le delle visite pastorali, queste po
che. sostanze erano amministrate dagli scolari del SS. Sa
cramento di Casale a beneficio dei poveri infermi del 
paese, con .autorizzazione dell’ arciprete locale.
, ■ Anche il vescovo Michelangelo Seghizzi., successo al 
Taverna, l’ anno 1618 aveva ordinato che i detti affitti 
jgi tenessero depositati presso . persona idonea affine di 
esercitarvi effettivameate la ospitalità pen i tempi avve
nire. Tuttavia l’ ospitale andò deperendo in modo che 
dopo quella visita non si hanno più notizie di esso.

Questo Ospedale si è voluto confondere con quello 
che, sorse dopo, col titolo di San Rocco, verso la metà 
del seicento per la generosità di Gerolamo Canale, salu
miere, morto a Roma il 23 settembre 1646, il quale le
gava mille scudi di moneta, romana per l’erezione in Ca
sale, nel termine di sei anni dopo la sua morte, di un o- 

• spedale col titolo sopra citalo.
■ Questa opera pia, provvidamente amministrata dalla 
Compagnia del SS^Sacramento , ed accresciuta di1 altri
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lasciti, cessalo quasi intieramente il concorso dei romei, 
si dedicò interamente alla cura degli ammalati (1739). 
Successe poi alla Confraternita una nuova Amministra
zione voluta dal decreto imperiale 15 luglio 1781: questa 
continuò nel miglioramento; ed altrettanto fece e continua 
a fare l’attuale Congregazione di Carità che l’amministra 
saggiamente, con un patrimonio di circa trecento mila 
lire.

Ospedale di S. Tom aso in. Codogno

Manfredo (ìibelli, nel suo testamento rogato da Bar
tolomeo Mola il 16 dicembre 1462, fondava nella terra 
di Codogno, sua patria, un Ospedale , chiamalo di San 
Tomaso de’ poveri, onde alloggiarvi, come egli dice , i 
poveri di Gesù Cristo e sovvenirli.

Scrive Defendenle Lodi (1618) che la casa di questo 
ospedale trovavasi assai comoda di stanze, decentemente 
provviste del necessario: che il numero dei letti servienti 
ai pellegrini e ai passaggeri non era più di sei, ma ben 
tenuti: chi agli ospiti non si somministrava che l’albergo.

Aveva questo ospizio una persona apposita che lo 
custodiva e vi risiedeva, deputatavi dal rettore di Codo
gno, col titolo di ospitaliere: aveva unita una chiesa 
detta di San Tomaso.

Le rendite, fra terre e censi, ascendevano alla somma 
di circa lire 400 ogni anno, e si dispensavano parte nol- 
l’aiutare i poveri infermi della terra, e parte nella cele
brazione di due messe settimanali nella stessa chiesa , 
oltre quello che si. spendeva nella celebrazione della festa 
di San Tomaso e di un uffloio da morto coll’ elemosina 
di die moggia di frumento con cui si fabbricava tanto 
pane da distribuirsi ai poveri in detto giorno.

L ’ anno 1627 i beni di questo ospitale consistevano
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in tre pezzi di terra, di pertiche 57 in tutto, situate nel 
territorio di Codogno , affittate per la somma di Lire 
295,  2, 6 ,  ed in cinque censi sommanti a L. 151.  Queste 
rendite, per la saggezza degli Amministratori presieduti 
dal Parroco, andavano continuamente crescendo.

Gli autori dell’opera Codogno e il suo territorio (1) 
asseriscono, sulla fede di Gio. Battista Barattieri (2) e di 
Carlo Antonio Albini ( 3 ) ,  che questo ospedale era posto 
nella odierna Contrada Grande (Via Roma) —  verso la 
quale prospiceva la chiesa,  quasi allo svolto della c o n 
trada di Fombio (ora Via Garibaldi). L’ospedale venne 
soppresso l’anno 1775  e le rendite furono rivolte a prò’ della 
dotazione di un letto in più nell’ ospitale civico attuale. 
Rimase però il Legalo Gibedi pei poveri il quale, aumen
tato di altre ragguardevoli donazioni , costituisce oggidì  
un’ opera pia amministrata dalla Congregazione di Carità 
locale ,  che dà soccorso in denaro a cronici e vecchi ,  
assiste fanciulli abbandonati , dispensa bal iat ic i , presidi 
ortopedici, medicamenti,  doti ed altri sussidi.

Ospedale della Santissim a Trinità- 
di Codogno

Sempre lo stesso Lodi, oel suo manoscritto degli 
Ospitali, tante volte citato, racconta che: « Nell’ ¡stessa 
terra di Codogno viene (circa la metà del seicento) eser
citata l’ospitalità ai pellegrini dalla Confraternita eziandio

(1) G io. C a ir o  e  G iu s e p p e  G i a r e l l i .  —  T ip .  e d i t  A G 
C a ir o  —  C o d o g n o  1898 .  V o i .  I. p .  3 1 4 .

cembre ^ 6 5 0 ) ^ °  d e U ’ e s l i m o  r w r a l e  d i  C o d o g n o  (31 D i -

(3)  C a i a t i r o  d e lV e s t im o  r u r a l e  d i  C o d o g n o  Ì31 D i 
cembre 1691). v
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della SS. Trinità, erettavi eoo autorità dell’Ordinario il 
28 giugno 1608 , a rogito Aurelio Rossi. Assai antica 
era questa scuola come quella che singolarmente si pre
gia d’ essere la prima fra tante, e quasi infinite, che al- 
l’Arciconfraternita della SS. Trinità di Ponte Sisto in 
Roma si veggono aggregate, che fu li 9 agosto dell anno 
1568. Con tutto ciò per virtù della costitutione di Cle
mente V ili in data 7 dicembre 1604, venendo annullate 
tutte le aggregatiooi fatte per I’ adietr.0  a chi si voglia 
arebiconfraternita , le convenne per esser di nuovo ag
gregata, esser di nuovo eretta l’ anno 1608 suddetto. 
L ’hospilatione de pellegrini fu in essa introdotta sino dal
l’anno 1563 per osservanza della regola, e per godere 
dell’indulgenze comunicategli con la sudetta aggregatione, 
che poi sin qui è andata sempre sucessivamente conti
nuando. Questa diflfereoza è circa all’ alloggiare nell ho- 
spiiale suddetto di S. Tomaso et nel presente di cui par
liamo che dove nel primo vengono ì pellegrini semplice
mente albergati, in questo se gli somministrano anco li 
alimenti, cioè pane, vino, minestra et insalata. Nè solo a 
quelli della Coofraterna, ma a chi si voglia altro ancora, 
posto che habbiano i ricapiti opportuni et fedi necessarie 
a veri pellegrini. È vero che tali’ bora con quell, della 
scuola, secondo la qualità delle persone con maggior li
beralità et splendidezza particolare si possa. Così vennero 
i medesimi scuolari fanno Santo prossimo passato del 
1600 nella peregrloatioo« presa par il S. Giubileo nco- 
vuii ¡n Roma dalla medesima Arcbiconfraleroila eoo straor- 
dioarie dimos.ra.iooi, e. singolare affetto, come soo m.m; 
bro et primiero di tolti. La casa di questo hospital, «t
per la qualità delle stanze, all’e8ercili0.â ; ; 0ler ' , l  
portune, et per li arredi necessari a ‘“ “ “ J

elemosinê  de fedeli che di autorità « * £ £ «  « ~  
raccogliendo, et dall’eotralo proprie della Scuola ».
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A consolidare però lo stato precario di questo Ospe
dale concorsero in seguito il dottore Carlo Maria Belloni 
(8 novembre 1681), il Canonico Giulio Francesco Belloni 
Barlanfani (19 Febbraio 1698), Francesco Maria Brani' 
bati (11 maggio 1705), Don Giovanni Dragoni (28 Otto- 
lobre 1722). Accresciuto così di capitali e di rendite 
questa Opera Pia, potè l’anno 1799 erigere dalle fonda- 
menta quell’ospedale che , sempre impinguato da nuovi 
lasciti illuminatamente amministrati, egregiamente funziona 
anche al presente (1).

‘ r i - '  ■.! i
■ 1 r. ' i

(1) Gio. C a iro  kd F. G i a k e l l i :  C o d o g n o  e  s u o  t e r r i 
t o r i o  n e t t a  C r o n a c a  e  n e l l a  S t o r i a ,  c it .°  v o i .  2,  p. 2 3 0  e  s.



d u r a n t e  l a  l o t t a  t r a  F r a n c ia  e  S p a g n a  p e l  p o s s e s s o  

d e l  d u c a t o  d i M il a n o  

1494 - 1535

L O D I  E  T E R R I T O R I O

P A R T E  P R IM A

P re m in e n z a  F r a n c e s e  

1494-1521

L ’ assunzione di Lodovico  il  M oro a l ducato di M ilano  
venne da questi annunciata  a lla  c ittà  di Lo d i con le tte ra  
del 2* ottobre 1494, d ich iarando  in  essa di a ve re  acce tta ta  
la  so vran ità  d ietro  p reg h ie ra  del senato e del popolo mi- 
laaese esortando a fa r p rocession i, allegrezze e talo per 
tre  g io rn i e prom ettendo ogni bene (1). I l  « gennaio  de l
l ’anno successivo furono in v ia t i a co n g ra tu la rs i de la  as-

, ^  « n restare  il  g iuram ento  Dam ele  Y is ta rm o , enn zinne sua eri a p ie g a i  ̂ o .
A rno lfo  F iss irag a , L ib o rio  Ca lch i, Benone  de’ Bonom , Pie-

fro  Gavazzo e G iovan  Pl^ °  j ca la ta  di C arlo  v m
A lle  gravezze de lla  guei y

■ lo na restia  fie riss im a, e le  spese p e r le 
vanno aggiunte _
contini.© Ite le  P «  per L0<U P01

■ ■ • ^ U i n m. Erasmo del V escovo e di m. Bas
i i )  Libro de provisiom C o m u n h à  d j Lodi dal l4 9 I  a\ 2g

sano Brugazzo, cancelliere ‘ ^  A l b e r t o  V i g n a t i ,  Me-

, p d l ,  „ „ 6 ,  ” >'* f * “  ,  * ™ .  X X X IV , 48 , fol ». -  t a o -  
,norie Sloriche, ras. della Lau Laudense. Arra. XXX IV , 46.

* « " » “  -  - k Am" X X IV ' *• 
4 9 - p- r-  %
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l’in terdetto  a cagione di un benefìcio ecclesiastico accor
dato dal papa al p re te  Giorgio Concoreggio ed ostacolato 
dallo Sforza, ed i danni di una inondazione dell’Adda e 
del Po (1). In seguito alla presa di Napoli il duca ordinò 
alla città  (27 Febbraio 1495) che si ripetessero le feste e- 
seguite t re  giorni avanti p e r  la nascita di un suo Aglio , 
cioè « supplicationi et fochi more solito » (2).

Scrive lo stesso Lodi, colla scorta di un registro delle 
P rovv is ion i della  Città di Lodi  che a suoi tempi si t ro 
vava presso Lancillotto Corradi, che « l’anno 1495, il 3 
aprile ordina il duca che per la lega l’ultimo di marzo 
conclusa in Venezia fra il Papa, l’imperatore, re di Spagna, 
Venitiani et esso ad anni 21 por la quiete d’ Italia, si fac
ciano p e r  t re  giorni le rogationi et feste con fuochi et 
campane: » che il 15 Aprile « rugguaglia il duca la città  
nostra d’essere stato investito di questo stato dall’ impe
ratore, cosa che non ebbe nè il padre, fratello et nipote, 
e il 27 del medesimo « ordina che dei ora tori per ciascuna 
città si ritrovino presenti alla cerimonia da farsi nell’atto 
del possesso che era per darli li ambasciatori dell’ impe
ra to re ;  si come fecero il 24 del seguente mese. Onde in
sieme comanda che p e r  t re  giorni processioni et lochi con 
campane da festa si facciano » (3).

Intanto i Francesi sotto la condotta del duca d’Orleans, 
assediavano e prendevano Novara; e il duca con sue le t
te re  del 12 e del 14 giugno ne avvisava la città di Lodi 
esortandola a s tar di buon animo e a far buona guardia; 
e lo stesso scriveva l’im peratore il 1 Luglio da W orm s, 
promettendo di venire egli stesso in persona. Il duca in 
simili strette, e affine di conservare in fede i suoi dominii, 
il 14 Giugno diminuiva la tassa del sale, i dazi sulle biade

(1 ) A lb . V ig n a t i, cit. fol. 17 e 18.
(2 )  D e f .  L o d i ,  l  c.

(3 ) D e f . L o d i, l c. p. 93.
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e sul v ino, to g lie va  le  cacc ie  r is e rv a te , faceva  ed itto  sm  
d e litt i d i cacc ia , su i fa ls i m onetari, e p rom etteva  a lt r i sol
l ie v i p e r l ’ a vven ire . M a furono p a ro le : g iacché  p e r soste
n e re  le  spese d e lla  g u e rra  la c it tà  dovette  m andare al 
duca i l  sussidio di duem ila  d u ca ti; sforzo, d iceva  nello  
spedire quella  somma, che e ra  1’ estrem o che poteva fare, 
g iacché qu e lla  tassa e ra  m aggiore in  proporzione d i quanto 
pagavano C rem onesi e P a v e s i; essere i l  te rr ito r io  lod ig iano, 
benché fe rtile , posseduto p e r t re  q u arti dai M ila n es i e 
luogh i p i i ;  ed essere povero  i l  contado p e r la  ca restia  
de ll’ anno p r im a ; e che ne l tempo del racco lto  i l  grano 
va leva  tu ttav ia  d ic iasette  soldi a llo  staro. N ondim eno fu 
g iocoforza pagare a lt r i duem ila  ducati, in  modo che i p r im i 
fossero a tito lo  di donativo, g li a lt r i di prestito , di cu i si 
fece il  pagam ento 1’ 8 e il 20 Settem bre  1495 (1). A  tan ti 
ba lze lli va  agg iunta la  ia ttu ra  p r in c ip a le : l ’ anno 1496 il  
duca tolse a i Lo d ig ian i la  p ro p r ie tà  de lla  Muzza , avo can 
dola a lla  sua cam era, e facendovi però esegu ire  ripa raz ion i 
e in g ran d im en ti con s ide revo li spendendovi L ir e  112552 (2). 
Ecco" quanto sc r ive  A lberto  V ig n a ti: « N e l anno 1496 et 
cossi nel 1497 il  duca Lodovico  de M illan o  in  d ive rs i zorn i 
et m esi tolse a c ittad in i et contad in i to lse li denari con 
ven d e r li tan ti dac ii a 5 p e r cento com prando però  con 
term eno, a ch i to lea  ducati 500 a ch i 1000 a ch i 200 p iù  
et meno dandoli te rm eno  salvo de octo zorn i da poj la  
r ich es ta : passato dicto te rm eno  senza a ltro  respeto dan
doli spexe in to lle ra b ili m etendo non pocho num ero de 
fan ti ne le  p ro p rie  caxe. M o lti vendeano et im pegnavano  
le p ro p rie ta te  p e r fug ire  d iete  spexe che m ai se hano re 
cu p e ra te ' a lch u n i vendehano poij l i  d a c ia r i seu dacio ha- 
veano com prato coactc ut s a p r a  dando la  lib ra  p e r so ld i 
sei- andando a lcu n i p o veriss im i piangendo dal pred icto

(1 ) l. c. p- 95-
( 2) h e. p. 1 0 2 .

!
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duca dolendose cridando misecordia: li rispondea, andati 
da li deputati li quali erano Antonio Landriano te so r ie re  
generale, Bregoridio Botta, Gualtere Basgapè , et questo 
fu generalmente p e r  tutto quanto il suo stado, cossa stu
pendissima. Dicto anno fu carestia grande de pane » (1).

Feste vennero comandate il 15 Luglio p er  la ro tta  
dell’arm ata francese nel golfo di Rapallo; altre  il 9 Otto
bre p e r  la pace conchiusa con Francia (2 ). L’im peratore 
venne infatti in Italia, e il Duca il 22 Luglio 1496 ordinò al 
Vicario del vescovo Carlo Pallavicini « acciochè la sua ve
nuta sia p er  la salute d’Italia, che per t re  giorni continui 
si faccino private processioni in ciascuna chiesa di questa 
città  pregando Dio che lo inspiri a cose concernenti la 
quiete et tranquillita  d’Italia ». Altre feste si fecero in oc
casione della lega s tre tta  dal Duca col re d’Inghilterra, 
in seguito a le t te re  del 26 dello stesso mese.

Il 1 ottobre 1497 morì a Monticelli sul Po il marchese 
Carlo Pallavicini .che fu vescovo di Lodi per 41 anni « per 
la quale morte la clexia de Lode perse assay p er  havere 
principiato che non forno finiti altri tesori jnestimabili oltre 
queli ha lasato ne la sua vita . . . »  (3) Allude il Vignati 
alla munificenza del dotto prelato  che tanto bene arrecò 
alla città  colla concentrazione di tu tti  gli ospedali della 
città  e del contado (1457); col soccorrerla  sovente durante 
le frequentissime carestie ; coll’avere contribuito alla e re
zione del tempio dell’incoronata, e colla donazione di sacri 
arred i e corali artisticamente miniati alla ca ttedrale (1495) 
e ad altre  donazioni ordinate ma non eseguite in causa 
della sua morte.

Avanti di proseguire ricordiamo due documenti che 
accennano alla funesta calata di Carlo Vili. L’Argellati

(1) l .  c. fol. 35.
(2 ) D e f .  L o d i  1. c. p . 95.
(3 ) A lb . V ig n a t i ,  l■ c. fol. 27 2.
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riporta  una iscrizione che egli lesse sulla fronte del castello 
di Meletti fatto erigere dal senatore Matteo Bossi e dalla 
moglie Polissena nell’ anno 1495 « quo anno Carolus rex 
Franciae turbavit Italiani » (1). Nello stesso anno nel fianco 
sinistro della Cattedrale verso il broletto si aprì una porta, 
e nei battenti vennero poste due piccole lastre di rame 
con iscrizioni dichiaranti var ie  circostanze t ra  le quali è 
detto che nel 1495 « quo anno Carolus francorum rex  tur- 
bavit Italiani, regnum neapolitanum invasit, Novariamque 
proditione octo mensibus ocupavit » e finite l’anno dopo 
« Ludovico Maria Anglo duce Mediolani V.°, dominante 
pi aesidenteque Ecclesie Laudensi Karolo marcinone Pal- 
lavicino, quo anno Massimilianus Aug. ab eodem duce eius 
avunculo in Lombardiam ad dominii sui defensionem con- 
ductus est. » (2).

Federico da Casalmaggiore incaricato dal marchese 
di Mantova a p repara re  gli alloggi ad Isabella Gonzaga 
che si recava a Milano, racconta una stranissima avven
tu ra  toccatagli la vigilia di San Bassiano (18 gennaio 1495) 
al suo giungere in Lodi, e precisamente nella cattedrale 
in cui lu condotto a cavallo a far riverenza al campanaro 
seduto sulla sedia gestatoria vestito da vescovo , il quale 
tinta  di verde la faccia al fo res t ie ro , lo licenziò con una 
« benedicione menacevole cum la maggiore vergogna che 
mai havessi a miei dì per la moltitudine degli huomini e 
donne che in essa gesia erano » come scrive il malcapi
tato al suo padrone (3).

Intanto fu nominato alla sedia vescovile Ottaviano 
Maria Sforza, zio del duca , che il. 16 Febbraio 1498 dava 
l’annuncio alla città esprimendo il suo piacere, la speranza

(1 ) Bibliotheca Scriplorum mediol. T o m . II  pars a lt . Col. 1 8 4 9-1850 .
(2) La p rim a  delle tavo le tte  è n e l civico M useo ; la seconda andò  

perdu ta . Ardo. stor. LoA. A . I, p. 62.

(3) Buffoni, nani e schiavi dei Gonzaga ai tempi di Isabella d’Este, in 
Nuova Antologia, 16 A gosto  1891.
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che il nuovo eletto , per il suo parentado e p er  le sue 
qualità ,  sarà bene accetto ed onorato, ed ordinando che 
fossero onorevolmente accettati i p rocura to ri  suoi che sa
rebbero venuti a Lodi p er  la consegna. Il 20 seguente 
la città ringrazia il duca « che si è degnato provvedere et 
darci tanto e tale ep iscopo, del quale non dubitemo re 
porterem o ogni satisfactione et letitia  spirituale » (1).

L’im peratore non fu a Lodi, ove però fece solenne 
ingresso il duca il 16 giugno 1498 « incontrato da 600 
putti con banderuole con l’arm e ducali. Furno tese le tele 
p er  le strade. Fu ricevuto sotto un baldacchin di damasco 
bianco, le arme ducali et alli ornamenti sopra il capitello 
del duomo. Fu regalato d’una bacilla et bocal d’ argento 
di oncie 203, t re  ventine di tela sottile , quattro  forme di 
cascio grande, libre 461, somme 50 d’avena e cera ». Il 
formaggio importò 56 l i re ,  la cera  lire 36. Tutta  la spesa 
fu di Lire 1400 in circa. In questa venuta fu giurata  la 
fedeltà della città  p e r  quattro  e letti :  Daniel Vistarino, Ar
nolfo Fissiraga, Nicolò Cadamosto e Maffeo Micolli (2 ).
Si supplicò il duca perchè venissero alleggerite le gravezze 
di cui i sudditi erano oppressi; ma nulla si ottenne perchè, 
in previsione di imminenti g u e r re ,  il duca , avendo fatto 
r iparare  le mura della città, la porta  Pavese e la Cremo
nese, nel 1499 pre tendeva che le spese fossero a carico 
della città ; e quando i Veneziani nel marzo del 1499, se
guendo il pessimo esempio di Lodovico, chiamarono an- 
ch’essi alla lor volta i Francesi in Italia ai suoi danni, esso 
accrebbe i dazi della città  ed obbligò ancora la medesima 
a pagare il salario a 300 fanti, protestando sempre di pi
gliare tal denaro in prestito  e non in  dono (3 ).

Il duca, sentita la mossa dell’esercito francese , spedì

(1 ) D e f . L o d i, l. c. p. 99, 100, 101.
(2 ) idem. fol. 102.
(3 ) D e f . L o d i, 1. c. p . 103.
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in Asti Lorenzo Mozzanica per t r a t ta re  un accordo col 
maresciallo Gian Giacomo Triulzio. Ma il re dei Romani 
non acconsentì promettendo di aiutare il duca c h e  rifiutò 
l’accordo anche in seguito alle pressioni di Galeazzo San- 
severino e Antonio Landriano (1).

Allora il duca, deliberato di restr ingersi alla difesa 
delle sue fortezze, spedì a Lodi (Agosto) Giovanni Maria 
arcivescovo di Genova suo fratello , e il suo consigliere 
Antonio Maria Pallavicino con buon numero di fanti, esor
tando i cittadini a difendersi valorosamente (2); al governo 
di Cremona spedì il conte di Caiazzo con 6 mila fanti ed 
a Pizzighettone Mario Martinengo con 300 fanti (3).

Appena i Veneziani udirono l’approssimarsi dei F ran 
cesi loro alleati, assaltarono la G erra d’Adda: gettato poi 
ponte sul fiume il 25 Agosto corsero fino alle porte di Lodi 
predando sulla riva del fiume alquanto bestiame, e si for
tificarono nella Badia di Cereto rialzandola dalle rovine 
contrariam ente ai patti sanciti nella pace di Lodi del 9 
Aprile 1454 t r a  loro e Francesco Sforza; e quindi, sotto 
la condotta di Nicolò Orsino, occuparono la Gerra d’Adda, 
ponendo Gotifredo Altiero, c rem asco , in Dovera per loro 
vicario (4).

Lodovico, ridotto a mal partito, lasciò il ducato e prese 
la via della Valtellina: allora Gaetano Leone, podestà di 
Crema, nell’ intento di a t t ra r re  i Lodigiani verso la R e
pubblica concesse ai medesimi salvacondotto per po ter li
beramente lavorare oltre Adda tanto sul lodigiano quanto

(1 ) A lb . V ig n a t i ,  1. c. fol 28, v.
(2 ) D e f . L o d i, /. c. p. 103.
(3) A lb . V ig n a t i ,  I. c. fol. 292 —  M a rin  S a n u d o :  Dì Bello Gallico, 

in  Raccolta M uratori.
(4) A lb . V ig n a t i ,  1. c. fol. 29, v . — In n o c e n z o  Bignam i, l. c. — 

D e f . L od i, Dei Commentari Vistarmi, ra s . della Laudense, A rm . X X IV , 
A. 55, p. 130 — Cronaca di A m brogio  d a  P a u l l o ,  ed ita  da A. C eruti.
—  A lemanio  F in o  : Historia di Crema, L ib. V I.
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sul cremasco (2 settembre 1499) (1). Il giorno dopo F ran 
cesco Bozzi, commissario della città, a nome del duca, in
nalzò le croci bianche, insegna di F ran c ia ,  sulla casa di 
Tiberio Lomi, in cui faceva residenza, poiché dallo stesso 
fuggitivo duca aveva ricevuto l’ordine di rendersi ai F ran 
cesi e non ai Veneziani, e chiamando egli per il primo: 
« Francia! Francia! » e rispondendo tu tti  i cittadini, senza 
tumulto di sorta, la città si diede a F rancia  (2). Lo stesso 
giorno della dedizione, dal Consiglio generale ,  dietro in
vito del maresciallo G. G. Triulzi, furono eletti a prestare 
giuramento di fedeltà nelle mani del R. Luogotenente 
monsignor Francesco Triulzio, preposto di S. Giovanni alle 
Vigne, i giureconsulti Nicolò Cadamosto e Lancillotto Vi- 
s ta r in o , il cavaliere Alessandro Fissiraga, e Cristoforo 
Barili; in pari tempo uscirono dalla città Gio. Maria Sforza 
arcivescovo di Genova, Ottaviano Maria Sforza, vescovo di 
Lodi, il presidio sforzesco e il commissario ducale Antonio 
Maria Pallavicino, (a cui Luigi XII donò poco dopo il ca
nale Muzza, che poi gli ritolse nel 1508). A Lodi fu mandato 
p er  governatore Ambrogio Triulzi, p e r  podestà Giovanni 
Verosio astigiano, e dopo qualche tempo Carlo d’Amboise, 
signore di Chiaromonte, con 50 a r c i e r i , ed una compa
gnia di 50 lancie che furono mandate alla guard ia  di San 
Colombano e di Sant’Angelo (3 ).

Ben presto il re, partito  da Lione giunse a M ilano, e 
con le tte ra  del 20 ottobre volle che si rinnovasse il g iu
ramento di fedeltà nelle sue mani. Lodi mandò a tale uojo  
Lancillotto V is ta rino , Bartolomeo Pontiroli,  Maiseto Pu- 
s te rla ,  Alessandro Fissiraga, Giorgio e Francesco De-Le-

(1 ) D e f . L o d i, Annotazioni l. c. fog. 103.
(2 ) A lb .  V i g n a t i ,  l. c. fo l. 30 v. — D e f , L o d i ,  Comm. Vistarmi, 

p. 130. Annotazioni citate, pag. 104 e 140. (N o tisi che l ’ en u m eraz io n e  
delle pag ine  in  questo  rns. è m o lto  in ce rta ).

(3 ) D e f . L o d i : l. cit. p. 104. — Lo s te s so : Comm. Vistarmi, cit. 
p. 131. — A mbrogio  da P a u llo , cit. p. 1 3 8 .
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mene, i quali, in 26 capitoli, stabilirono le condizioni da 
osservarsi vicendevolmente dall’ una parte e dall’ altra (1 ).

I Francesi, per cattivarsi gli animi, fecero alcune prov
visioni onde sollevare il popolo dai molti carichi: il 2 0  

settembre il governatore Ambrogio Triulzio fece la grida 
che ognuno potesse vender sale, e che per allora non sa
rebbero stati molestati i debitori per i dazi e per l’acqua 
della Muzza: il 22 novembre fece, d’ ordine regio, levare 
il terzo del dazio della macina, ed il 18 febbraio succes
sivo fu pubblicata altra grida, per la quale ognuno poteva 
vendere pane, vino e carne al minuto senza pagamento 
di alcun dazio; che senza pagamento di sorta, ed in per
petuo, si potessero tradurre in città biade, vino e legna, 
e venissero rimessi tutti i debiti vecchi di sale e tasse (2 ).

Ma i francesi, facili a conquistare, insolenti coi vinti, 
avidi dell’altrui, ben presto stancarono i Lombardi. Il Moro, 
conscio dei malumori che serpeggiavano nel ducato, radu

nava intanto quanti svizzeri e lanzichenecchi poteva, e poi, 
al comando del cardinale di Sion, li mandò in Lombardia 
alla conquista di Conio e di Milano che, abbandonata dai 
francesi, si diede al duca il 3 febbraio 1500.

II cardinale, con lettera dello stesso giorno , avvisò 
gli amici di Lodi della sua entrata in Milano , sperando 
che la città avesse a liberarsi dal presidio francese, e par
tecipando alla cittadinanza che i Francesi, che si trovavano 
nel castello di Milano, avevano manifestato l’intenzione 
di saccheggiar Lodi: prendessero quindi l’ arme e si to-

(x ) D e f . L o d i : Comm. Vislarini, cit. p. 131. Lo s te s so : Ann. varie , 
cit. pag . 104 e 140. Arbores fam. nóbil. Laud. Ms. d . Laud. A rra . X X I. 
A . 25 e 26.

(2 ) D e f . L o d i, A n n o ta e ie . cit. p. 104, 105, 190 e 191. La cronaca 
però n a rra  le cose d iversam en te  dai d o cu m en ti officiali copiati o tran su n ti 
dal can . L odi. A m brog io  da P au llo  racco n ta  nella sua Cronaca (pag- 124, 
125) m o lte  cose a carico del T riu lz io , tra tta n d o lo  da ladro  « ta n to  , egli 
d ice, che era un  povero  h o m o  d ’arn ie , e t in tre  g io rn i d ivenne ricco » e tc .
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gliessero dal pericolo imminente (1). Trovandosi le cose in 
questo stato Lancillotto Vistarino, favorendo il partito del 
duca, radunati nella propria casa molti am ici, disposta 
gran parte della nobiltà a seguitare la parte sforzesca, 
fece gridare per la città: « Duca, duca ». Il cardinale, in
teso l’accaduto, s’ affrettò a confermare la carica di com
missario ad Oldrado Lampugnano (2) (4 febbraio). Il giorno 
5, entrato il Moro in Milano, questi subito mandò all’ im
presa di Lodi il conte Bartolomeo Crivello, e Cristoforo 
da Calabria con 900 fanti. Intanto nella città si saccheg
giava la roba del governatore Ambrogio Triulzi che abi
tava in San Damiano, e si mettevano a ruba le case di 
Cristoforo Barni: ed il cardinale Ascanio ammoniva seve
ramente Nicolò Cadamosto, Ottaviano Fissiraga ed altri di 
parte guelfa, chiamati espressamente a Milano, che badas
sero bene a’ fatti loro (3).

I  Francesi che erano in Castello penuriavano di vet
tovaglie, e stavano già per trattare la resa per due mila 
ducati, se non fossero sopraggiunti Ambrogio Triulzi, Soz
zino Benzoni, mandati dal conte di Pitigliano con 500 ca
valli leggeri, ed alcuni fanti, che, guazzata l’Adda a Cave- 
nago, poterono soccorrere il castello di Lodi. Il 17 febbraio 
i Francesi, che stavano in castello, e i Veneziani, che e- 
rano fuori, incominciarono a prendere di mira il presidio 
sforzesco che stava alla guardia delle mura della c ittà , 
costringendolo a ritirarsi. Allorché il Triulzio ed il Benzone 
videro sgombre le mura, benché il loro scopo non fosse 
quello di ricuperar Lodi, pure ne tentarono la sorte ; ed 
entrati per porta regale, si posero a gridare: « Francia, 
Francia ». Ma entrati in quel momento 500 alemanni ac
corsi al pericolo, si cozzarono i due partiti ove dicevasi

(1 ) D e f . L o d i : Annotazioni, eie. cit. p. 191.
(2 ) Lo slesso, l. c. p . 191 — e :  Comm, Vistarmi, cit. p. 132.
(3 ) A lb . V ig n a t i ,  l. c. fol. 31, v.
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« il guasto dei V istarm i » sulla strada che mette al ca
stello (1), e tale fu quello scontro che fino a Ferrara si 
era per messi e per lettere vociferato che venuto lo stesso 
duca in ajuto del popolo di Lodi, si erano ammazzati quanti 
Francesi e Veneziani trovavansi in città (2).

Nondimeno la causa dello Sforza dovette soccombere. 
Racconta il Grumello (3) che in questa occasione la fol
tezza di Gerra, da lui tenuta, dovette arrendersi ai Vene
ziani i quali, saccheggiata la rocchetta, la spianarono im
piegandovi più di un mese « tanto hera terribile et glossa 
et ben piantata ». A Lodi rimase il Triulzio per governatore 
e il Benzone coi suoi cavalli, il quale il 9 marzo fece una 
scorreria sul milanese bruciando Riozzo, facendo un ricco 
bottino e catturando Urbano di Santarosa che rimase pri
gioniero di Castellano mons. di Monterone (4). Lo stesso 
Benzone, dopo la prigionia di Lodovico, fece prigioniero 
nel castello di Rivalta, in quel di Piacenza, il Card. Ascarno, 
e con grande onore prima lo condusse a Crema e poi a 
Venezia; ed ebbe dai Francesi in premio una possessione 
in Lodi di annui ducati 100 e di una casa del valore di 
ducati 1500 (5). Ma non altrettanto grati verso il valoroso 
Cremasco furono i suoi padroni diretti, i Veneziani, ì quali 
per certi loro sospetti, lo confinarono per 15 anni in Pa
dova (6 ). Ultima a mettersi nelle mani dei Francesi fu la 
rocca di S. Colombano che il 31 luglio fu consegnata a 
Lodovico d’Ars incaricato della guardia della piazza stessa 
da Mons. d’Amboise (7).

(1 ) A lb . V ig n a t i ,  /. c. fol. 32, r.
(2) Diaritim Ferrariense, in  Raccolta M uratori.
(3 ) Cronaca, pubblicata  dal M üller, 1856, pag . 46 .
(4) A lb . V ig n a t i, l. c. fol. 12, v .:  Amb. da  P a u llo , I. e.
(5 ) M . S a n u t o :  De bello gallico: in  Racc. M uratori, T . X X IV , Col. 154-

(6 ) A l e m a n io  F in o , l  c. lib. V I.
(7 ) A l e ss . R ic c a r d i: Le località e i territori di S. Colombano 

Lambro, ecc. pag . 65.
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Il cardinale dì Roano, governatore dello stato, chiamò 
a Milano i ghibellini colpevoli della sollevazione del feb- 
brajo in Lodi, a favore del Moro, e, non comparendo nes
suno, nel maggio passò alla confisca dei loro beni. Fra i 
principali ribelli eravi Lancillotto Vistarmi al quale però 
venne fatto grazia dietro il pagamento di 1400 lire, rima
nendo confinato a Orleans fino al 25 settembre 1501 in cui 
fu totalmente liberato in seguito alla cauzione di 2 0 0 0  scudi 
d’oro (1). La pace però tra il re di Francia e il re dei 
Romani non fu pubblicata in Lodi che il 25 gennaio 1502 (2).

Fra i tanti malanni da cui erano afflitti i cittadini vi 
fu anche quello nuovamente introdotto dell’ alloggiamento 
dei soldati nelle case dei particolari, ai quali alloggiamenti 
era stato deputato il patrizio Giovanni Andrea Dardanoni (3). 
Era questo un aggravio non prima conosciuto; e benché 
il governatore, il 3 luglio 1500, avesse dichiarato esenti 
dalle tasse chi effettivamente alloggiasse i soldati, nondi
meno nessuno voleva in casa sua, non che per vicini, 
uomini che insidiavano continuamente tanto le robe quanto 
le donne loro, e per sopramercato ferivano e ammazzavano. 
Perciò Alberto Vignati, nostro cronista (4) parlando di 
questa novità, dice che « ciò fu uno pessimo principio che 
sarà la ruijna de li citadini lodesani ».

A chiedere sollievo a tante iatture l’8  gennaio del 1501 
furono spediti degli ambasciatori in Francia (5), ma questi 
non ne riportarono che buone parole. Il consolidamento 
dei Francesi nel ducato di Milano in seguito alla cattura 
di Lodovico il Moro non portò alcun alleggerimento al 
ducato stesso, e i cronisti lodigiani, riferendosi al tempo

(1 )  D e f .  L o d i .  A n n o t a 1. c. p. 191. L o  s t e s s o :  Comm. Vistarmi, l. c. 
p ag . 124.

(2) A lb .  V i g n a t i :  l. c. fol. 33, v.
(3 ) D e f . L o d i : A n n o ta c i t .  pag. 191.
(4 ) l. c. fol. 33, v.
(5 ) D e f . L o d i :  A n n o ta c i t.  p. 191.
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che scorse dalla cattura del disgraziato duca fino alla lega 
di Cambrai, ci raccontano una sequela di soprusi, di ca
restie, di pestilenze, di balzelli, come nei tempi delle guerre 
più perniciose.

Ambrogio da Paullo narra d’aver assistito allo sperpeio 
che si fece della roba condotta pel campo sforzesco sotto 
Novara. « Io so, egli dice, che li nostri de Lodesana per
dettero tante robe, quante avevano guadagnato pel passato, 
et vidi con gli occhi miei tanta roba da Turbigo a Tesino, 
et carri carichi in Tesino, cioè pane, formaggio, olio, vino, 
buterro, che è quasi impossibile a credere ». Lo stesso 
scrittore racconta che il 26 aprile 1502, al giungere in 
Lombardia di circa 6000 guasconi, furono loro preparati 
gli alloggi: alla Peschiera, luogo poco lontano da Paullo, 
se ne stanziarono 1500, i quali facevano man bassa sui 
passaggeri. « Io so, dice, che a li nostri resegadori che 
andavano a Milano, li fu tolto il pane et ogni altra vetto
vaglia con li denari; et la strada da Milano non era sicura 
per ditti guasconi » (1). E  quando quella marmaglia il 4 
maggio da Peschiera si trasferì a Melegnano per poi pas
sare a Lodi ed avviarsi a Napoli, a tutte le ville si dovet
tero porre le guardie e seppellire le robe più preziose 
per tema di perderle. Lo stesso giorno in Lodi si eseguì 
una specie di inventario delle biade che vi si trovavano 
e, causa la deficenza delle medesime, ne fu vietata l’espor
tazione: e, notisi che, causa una continua siccità, il prezzo 
dei cereali era salito enormemente. Altri disordini, depre
dazioni, sperpero di roba avvennero nel giugno e nel luglio 
per il passaggio del cardinale di Roano e del maresciallo 
Triulzi: ne sentirono massimamante Paullo, Zelo ed altre 
terre del lodigiano settentrionale; calamità che necessa
riamente sparsero la moria con tutte le conseguenze del 
gravissimo flagello (2 ).

(1 ) l. c. p. 168.
(2) l. C. p. 169, 170, 171.
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Nel giugno del 1507, onde opporsi alle armi imperiali, 
Lodi venne fornita di gente: si comandò, pena la forca, 
che niuno portasse biade dal lodigiano a Milano, ma che 
invece si conducessero a Lodi. Il re dubitando della fede 
di alcuni lombardi più cospicui, volle che si mandassero 
in Francia. Cosi Lancillotto Vistarmi, Bassiano Gavazzi, 
Benedetto Pellati, ed altri lodigiani partirono per quella 
volta, mentre buon numero presero il volo per altri lidi 
meno pericolosi (1 ).

Un fulmine caduto sulla polveriera del castello (1503) 
fece andare alla malora « quanto i francesi avevano rubato 
ai poveri massari e ad altre persone, lo che fu attribuito 
a castigo di Dio » (2). Si dovette perciò pensare alle fortifi
cazioni del medesimo ed a quelle della città: laonde furono 
richiesti molti guastatori dal contado in ragione di due 
per ogni cavallo di tassa, che si trovassero in Lodi per la 
bisogna. Ben mille e quattrocento cominciarono dunque a 
tagliar legname intorno a Lodi un mezzo miglio per far 
piazza ai bastioni ed al castello. Si atterrarono le case 
dietro al castello, verso San Bassiano (3) per erigervi un 
enorme bastione, e tutto a spese del contado, o, come dice 
il cronista di Paullo « de Zovane Villano ». E perchè nes
suno sopravvenisse ad impedire il lavorerio, si pensò bene 
di tagliare la strada di Milano alla Torretta mediante un 
grande fossato. In seguito si eresse una grande scarpa 
intorno al castello coi legnami e coi mattoni. Il cronista 
crede che ordine del re fosse di pagar tutto; « ma li soi 
governatori non volseno pagare per avanzar loro, et non 
contenti de questo mandavano a torre le prede dei signori 
fora a le ville pur senza pagamento » (4). I lodigiani do-

(1 ) l. c. p. 204.
(2 ) Cronaca di F r a n c e s c o  D a N o v a , di cui si conservano  alcuni 

es tra tti ne lla  Laúdense. (A rra . X X X IV , 16) Q u esta  Cronaca esisteva ancora 
nella  Bibl. verso la m età  del secolo scorso .

( 3) O g g ' L argo  Lodivecchio.
(4 )  Amb. d a  P a u l l o ,  l. c. p. 209. — D a  N o v a ,  l, c.
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Tetterò anche pensare all’armamento del Castello sborsando 
una tassa di 600 scudi per acquisto di artiglieria (1). Il 
29 Maggio del 1508 la scarpa del castello verso S. Bassiano 
rovinò da sè Ano alle fondamenta, e il 29 luglio s’ inco
minciò a ricostruirla a spese dei cittadini e del contado, 
e per opera dell’ingegnere Pietro Comazzo si eseguì anche 
la chiavica di Porta Regale per lire 93 (2). A queste spese 
si aggiungano il peso degli alloggiamenti nelle case private 
che sempre più si aggravava al sopraggiungere di nuove 
forze affine di far fronte all’imperatore, ed ai Veneziani 
contro ai quali si era già in guerra; le spese pel fieno e 
per la paglia punto risarcite, la somma di tre mila scudi, 
da levarsi anche sugli assenti e gli ecclesiastici della 
città e del contado, per sostenere il re nella guerra; la 
perdita delle biade tagliate anticipatamente; il sequestro 
dei cereali, le insolenze, le percosse, gli omicidi, il malgo
verno, e potremo formarci una pallida idea dello stato di 
Lodi e forse di altre città del ducato.

Ma prima di continuare la narrazione delle vicende 
guerresche avvenute in seguito alla Lega di Cambrai cre
diamo necessario, a compimento della storia Jodigiana di 
quel tempo, di parlare d’altre cose altrettanto importanti. 
La partenza di Ottaviano Sforza, vescovo di Lodi, lasciò 
la chiesa lodigiana in balia dei Francesi che ne manomi
sero le rendite spendendole pei propri usi, quali la fabbrica 
del rivellino fuori di porta Castello e della Porta Regale (3).

Ma dopo la prigionia del Moro, il re di Francia ottenne 
dal papa Alessandro VI che ad amministrare la chiesa lo
digiana, in luogo dello Sforza, fosse chiamato Claudio Sei- 
sello, uomo dottissimo, allora arcidiacono di Mondovì. Fra

(1 )  A lb . V ig n a t i , 1. c. fol. 38. V in c e n z o  S a b b ia , Istoria di Lodi, 
m s. della Laud. A rra . X X . A . 23.

(2 ) V . S a b b ia ,  ì . c. fol. 56. v.
(3 ) D e f . L o d i , Storia dei Vescovi di Lodi, m s. nella Laúdense: A rra . 

X X IV . A. 34.
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le cose più notabili eseguite dal Seisello, per quanto quasi 
sempre assente come senatore e del Consiglio segreto di 
Milano, furono l’erezione di alcune confraternite, la riforma 
delle monache di San Vincenzo (1505) e l’apertura di due 
finestre laterali al capitello del duomo col grande occhio 
centrale (1). Pressoché nello stesso tempo (1504), ma per 
iniziativa della comunità, fu pure posta nell’edicoletta della 
stessa facciata la statua in rame di San Bassiano, stata 
trasportata da Lodivecchio (2). Il 27 di maggio 1505 Marco 
Antonio Cadamosto, canonico della cattedrale, commissario 
apostolico, in virtù del m are m agnw n  concesso ai Serviti 
di poter acquistare beni, conferì a questa corporazione, e 
propriamente a frate Alessandro da Brescia, la chiesa della 
Fontana del Moggio nei chiosi di Porta Regale, dove i 
Serviti stettero fino alle soppressioni giuseppine. Due giorni 
dopo si fece in Lodi una solennissima processione del 
Corpus D om ini concessa dal papa « ad supplicatone del 
re liberato da grandissima infirmitade... fu portato a Lode 
per i r  Reverendissimo monsignore Arastno episcopo demo
rante a Crema » (3). Rannosi memorie dell’amministrazione 
del Seisello fino al 1512, e non oltre: sappiamo per altro 
che da Lodi passò all’arcivescovado di Marsiglia, e nel 
1515 a quello di Torino.

Conquistata la Lombardia Luigi X II compì l’opera ne
fasta già iniziata da Lodovico il Moro con quell’agire pre
cipitoso e di rivolgimento, senza nessun previo studio nè 
cognizione degli interessi economici, della storia e delle

(1 )  D e f . L o d i , l. c. p. 3 7 5 -6 . N ella  Tessera, dello  stesso  A u to re , a ltro  
ms. della Laudense, A rm . X X X IV , 16, p. 119, è de tto  che 1 occhio  in fac
ciata  della C a tted ra le  è di certo  B onadero , e che m ons. Seisello  sborsò 50 
scudi. Ecco l ’iscrizione che fu posta so tto  le  fin estre : Chrislo et Mairi ac 
Divo Bassiano templum hoc sacrimi — Claudius Seisellus ecclesiac landensis 
administrator — Hic fenestris orbeque palulo e tenebroso luminosum rcdJidit.

(2) V . S a bb ia , l. c. fol. 55, r.
(3 ) A l b . V ig n a t i , ms. cit. fol. 35, v.
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ragioni dei territori. Il suo luogotenente, con un tratto 
di penna, per atto del 12 settembre 1499 donò la Muzza, 
il più grande monumento medievale di Lodi rediviva, al 
suo fautore marchese Antonio Maria Pallavicino, insieme 
alla Martesana, al territorio di Cassano d’Adda e ad altro. 
Non erano però queste proprietà che potessero tornare 
utili e di facile gestione per un privato: onde dopo due 
anni l’amministrazione di tutto, dietro compensi, fu presa 
dalla camera ducale, e nel 1508 il Pallavicino ne lasciò 
affatto la proprietà.

Lodi nel 1500 mandò un’ ambasciata in Francia per 
riavere il canale, ma invano. Però dovette egualmente 
provvedere alla conservazione del medesimo, assai rovi
nato , citando il Pallavicino per la rifusione delle spese. 
Con sentenza 11 gennaio 1508 del Senato di Milano il Pal
lavicino fu obbligato a concorrervi per lire mille all’anno, 
dichiarate le maggiori spese a carico degli utenti. Si è in 
questa condizione di cose per Lodi che l’oratore veneto, 
e la città di Crema chiamarono nel 1502 il marchese Pal
lavicino ed il comune di Cassano innanzi al magistrato 
per far conoscere il diritto alla derivazione del canale 
Ritorto che irriga il Cremasco. Il re con lettera 19 luglio 
1507 delegò a giudicare la quistione Agostino Panigarola 
che in Bergamo e in contumacia dei rappresentanti della 
Muzza, pronunciò (o, il che è molto più probabile, si volle 
che pronunciasse) una sentenza l ’ 8  maggio 1510, con cui 
si riconobbe al Ritorto un diritto di 178 oncie d’ acqua, e 
di trasferire la bocca sua in Adda secondo le opportunità 
del corso delle acque. Cosi la Muzza, trovatasi ultima de
rivazione, impossibilitati per di più i Lodigiani ad ogni 
efficace azione, fu ridotta ad avere d’ inverno e spesso 
anche in primavera la sola acqua che avanza dai servigi 
degli altri canali ( 1 ).

( i )  A v v .  F r a n c e s c o  C a g n o l a : Memoria, sul progetta di nuova deriva 
%ioH{ dell’Adda in M u^a. L odi, 1878.
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Il 20 gennaio 1503 Luigi X I I  confermò ampiamente 
tutti i privilegi e tutte le esenzioni all’ospedale maggiore 
di Lodi (1) già concessi dagli Sforza: la fabbrica del noso
comio lodigiano aveva termine l’anno dopo, come è atte
stato da una lapide sopra il cancello in via Paolo Gorini. 
Altro Ospedale veniva eretto in Lodi circa questi tempi: 
Stefano di Pietro Modignani, fisico, venuto a morte nel 
1478, volle che nella propria casa dirimpetto alle carceri 
si fabbricasse un Ospitale per i pellegrini con oratorio al 
titolo di Santo Stefano (2). La erezione di questo ospedale 
si protrasse di molto per diverse difficoltà; e l’ospizio non 
fu effettivamente aperto che nel 1507, secondo le imbre- 
viature di Giovanni Calco, notaio (3).

Analogia d’argomento ci suggerisce alcune notizie di 
malanni che, oltre quelli narrati, incolsero le infelici po
polazioni: intemperie, carestie, pestilenze. II Vignati (4) 
racconta che il 4 gennaio 1501 a Lodi si ebbero tuoni e 
lampi « con un tanto diluvio de pioza che poche forno 
quelle case non strapioverno ed andasseno a acqua, parendo 
le strade laghi »: sotto il 29 giugno 1506 lo stesso cro
nista (5) descrive lo straripamento del lago di Como « che 
andò per uno brazo suxa la piaza de Sancto Jacobo »: in 
altro luogo (6 ) è detto che nel 1503 « fu poca biada grossa, 
seme, melio et melica assay, » che nel '1505 « general
mente fu carestia magiore a Lodi, et da Lodi in zosa 
anchora fosse pace (7); costava il frumento soldi 40 lo 
staio, la segale 32, il miglio 27. — Naturalmente le guerre,

(1 )  A . T i m o l a t i  : Monog. dell’Osped. Magg. di Lodi. D o c . N . 14 L odi, 

1883.
(2 ) D e f . L odi : Hospitali della città, borghi e diocesi di Lodi, ms. della 

Laud. Arm. X X II A. 48 , pag. 49.
(3 ) Ms. della Laudense. Arra. X X X IV . 16, p. 291.

(4 ) l. c. fol. 33.
(5 ) /. c. fol. 36.
(6) l. c. fol. 35 v.
(7 )  l. c. fol. 35 e 36. D a  N o v a ,  l. c.



le carestie traevano seco la peste; l’anno 1501 la peste 
infierì a Pavia, a Milano, a Pizzighettone, e un poco anche 
a Lodi (1). Nel 1504 « se apizò la peste in Lode et durò 
certi mexi et ne morite circa 200 persone » (2). Nel 1506 
morirono più di ottomila persone a Cremona a causa del 
« Proveditore veneto che non volle lassare andare citadini 
largandose fora di la terra a le ville ». Si estese la moria 
anche a Pizzighettone, a Codogno ed a Sant’Angelo « ma 
non così crudelle » (3).

In mezzo a tanti mali non erano, come vedemmo, tra
scurate le feste, nè i ludi cavallereschi. Peste si celebra
rono il 13 Luglio 1503 per la venuta in Lodi della regina 
d’Ungheria, figlia di mons. de Poys, affine del re di Francia 
che andava dal suo consorte (4). Vincenzo Sabbia (5) scrive 
che « adì 13 Luglio dell’anno 1505 in Lodi sulla piazza fu 
fatta una giostra tra Italiani e Francesi « con le lanze et 
i ferri molati: tra li altri combattenti don Aloviso de Ferre 
milanese gentilhuomo, et quantunque da un altro cavaliere 
milanese fossi ferito, dicesi pero lui essere stato uno de’ 
principali che portassero l’honore della giostra. In questa 
parimenti combattete molto valorosamente don Bassano 
Vistarino cavaliere lodigiano, figliuolo di Costanzo, ma al 
fine ferito morse et con onorate essequie fu sepolto in 
San Giovanni intervenendoli tutto il clero. »

Anche l’arte fioriva. I fratelli Toccagni dipingevano 
VAssunta nel duomo (1508); i Lupi intagliavano l’ancona 
dell’incoronata, Daniele Gamberino i soffitti di alcune stanze 
annesse alla chiesa stessa, della quale eseguiva anche la 
cassa dell’organo. Il Fossano la Cappella maggior dell’ In
coronata, Matteo Chiesa la volta della cappella dell’Organo

L O D I E  T E R R IT O R IO  DAL 1 4 9 4  AL 1 5 3 5  2 ’?

(1 ) A lb . V ig n a t i .  I. c. fo l. 33. v.
(2 ) D a  N o v a , l. c.
(3 ) A lb . V ig n a t i ,  l. c. fol. 37.
(4 ) l. c. fol. 34 v.
(5 ) l. c. fol. 55.

(k
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e le imposte del medesimo: Bernardino Lanzano da San 
Colombano si fa onore a Castel Sangiovanni, a Milano, a 
Pavia, a Bobbio. A Bertonico sorge la Chiesa parrocchiale, 
di stile bramantesco, una delle più belle del contado; in 
Lodi il palazzo Villani, del Bramante; e quello di Lorenzo 
Mozzanica col mirabile portale, attribuito al Battaggio, 
mentre Bassiano da Ponte, dopo rinverdita la memoria 
del grande suo avo Oldrado, amico del Petrarca, fa prepa
rare nella cattedrale, dall’ ingegnere Fusina, l’ arca mar
morea a sè ed alla consorte Orsola Spini. Pietro da Rho, 
architetto, pittore e scultore di non comune abilità lavo
rava in Cremona (1), mentre nella ticinese università sulla 
cattedra per lui appositamente istituita insegnava musica 
Franchino Gaffario (2), l’editore delle opere di Maffeo Vegio 
suo concittadino; al celebre musico la patria fa incidere 
il nome sulla pietra per tramandare ai posteri la memoria 
(1504). È  pure illustre Marco Antonio Cadamosto (3), giu
rista, medico, astrologo, matematico, canonico e vicario 
generale di moas. Seisello; Tomaso Cadamosto è medico 
di Paolo I I I  (4); Cristoforo Barili, dottore del Collegio di 
Lodi e Decurione il 28 gennaio 1501 è eletto dal re tra i 
Vicari dello Stato di Milano (5) e Giovanni Battista Barni, 
fratello del precedente, è castellano di Piacenza, capitano 
e commissario ducale, e pretore nel luogo di Pizzighet- 
tone (6 ). Don Pietro Antonio Corradi è pretore di Lodi 
nominato dal re il 12 gennaio 1508 (7).

(1 ) Arch. Slor. Lomb. A. 1888, p, 1089.
(2) Arch. Star. Lomb. A . 1878, p. 507, 511 .
(3 ) D e f . L o d i : Della famiglia Cadamosto, ms. della Laúdense. A. X X IV . 

A. 39. — G. B. M o l o s s i : Memorie di Uomini illustri lodigiani. V oi. 2, 
pag. 26.

(4 ) idem  : l. c. p. 39, 40 .
(5) Familiarum nobilitivi Land. Arbores, ms. della Laúdense A rra . X X I. 

A . 25 —  V oi, 1. p. 39.
(6 ) l. c. p. 40.
(7 ) Albero genealogico della fam. Corradi, ms. nella Laúd. A rm . X X X I, 

C art. 18. N . I ,
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Tra gli italiani che il 13 febbraio 1503 difesero l’onore 
nazionale e trionfarono sui francesi alla disfida di Barletta 
Lodi conta un suo figlio in Tito Fanfulla (1). Nelle cro
nache del Grumello trovasi di frequente menzionato Ma
sino da Dosso laudense, molto famigliare del Gran Maestro 
che, venuto a morte in Correggio l’inverno del 1510 lasciò 
a Masino « per sua servitù facta a lui in la infermitate 
sua scudi ducento et il suo cavallo con la sua sopravesta 
richissima di oro et altre cosse assai che seria longo scri
vere » (2). Il Goldaniga (3) narra che un Giacomo Mola 
Cattaneo di Codogno, a sostenere l’onore d’Italia, sfidò a 
singolare tenzone sei cavalieri francesi ad un tempo ripor
tandone vittoria non solo, ma tutti uccidendoli: ma lo 
storico codognese non ha saputo precisare nessun docu
mento in prova della sua asserzione.

Fatti d’indole domestica ben pochi e di poca impor
tanza ci tramandarono i cronisti, molto intenti alle faccende 
pubbliche. Sotto il 1 dicembre del 1502 si ha un istromento 
di pace redatto dal notaio Giacomo de Bonomi nell’osteria 
di un Corsolino di Cottignola posta sulla riva dell’Adda 
nei Chiosi di Lodi: un Giacomo Gavazzo aveva ferito un 
Alessandro de Busco. (4) — Vincenzo Sabbia (5) racconta 
che nella festa di Pasqua del 1505 « Io. Antonio Codatio, 
figliuolo del q. Jacopo, gentil huomo lodesano, havendo 
dieci figliuoli et dieci figliuole femine, fumo acompagnati 
da diverse gentildonne et da altre persone, era un bel 
vedere, et andorno al duomo, furno cresimati tutti 2 0  dal...

(1 ) P. G io v io : D ella H isto ria  del suo  te m p o , L ib . V i l i .  Lo stesso: 
V ita del C onsalvo , fol. 2 5 6 , v. — A n to n io  d a  G r u m e llo : Cronaca cit.
—  Arch. Storico per la Città e Circondario di Lodi. A. X V I. (1897).

(2 ) l. c. L ib . V . C ap. 6 .
(3 ) P ier  F rancesco  G o ld a n ig a : Memorie storiche del R. Borgo di 

Codogno, ms. Se ne  ha  copia nella Laudense nei m ateria li storici di G io 
van n i C o rtem ig lia  P isan i, A rm . X X IX .

(4) D oc. pubblico in  Archivio Stor. Lod. etc. A . IV .
(5) l. c. fol. 55.
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Vescovo in questo giorno; et detti figliuoli sono nati tuti 
da una solla donna sua moglie. » Il 2 gennaio 1508 in cui 
arrivò in Lodi Gian Giacomo Triulzi « tal caso acadete in 
Lode che doi giovanili fratelli de Lode ammazzorno un 
gentilhuomo de Lode; et era de Sommariva; et fatto il 
tratto fugirno suso il campanile di San Dominico credendo 
esser salvi; ma li fanti del podestà insieme con li guasconi 
li seguirno circondando la giesa et il campanile con ba
lestre et schiopeti per prenderli : ma loro staveno suso il 
campanile con uno tarcon imbrazato, et un altro con una 
balestra ferite uno de quelli fratelli che romaste morto 
suso il campanile. L ’altro vedendo cossi per non voler ve
nire nelle mane della justitia, et che era forza che restasse 
preso vivo o morto, saltò giù dal campanile in piana terra; 
pur stette vivo tanto che confessossi et poi moritte : et 
questo caso estrano vidi io con li ogi miei adi soprascritto 
et notato per memoria » (1 ).

Colla invasione dei Francesi i Triulzi ebbero il soprav
vento nei feudi di Maleo, di Gerra, di Cavacurta e Lar
derà a danno dei Bevilacqua signori di Maccastorna, causa 
di acerbissime e lunghe contese (2). Gli abitanti di Retegno 
diffidando anch’essi della prepotenza dei Triulzi, Feudatari 
di Codogno, si assoggettarono spontaneamente a questi a 
patto che venissero a quegli abitanti mantenuti certi an
tichi privilegi (3). Carlo Fieschi, feudatario di Castiglione, 
nel 1504, lasciò il feudo ai Pallavicini suoi nipoti, figli di 
Caterina di Antonio Fieschi, moglie di Pallavicino Palla
vicini (4). Lorenzo Mozzanica, provveditore dell’ esercito 
francese, era padrone di alcuni dazi in quel di Turano e 
di Beivignate, feudi del suo Commissario Alberto Vignati 
nostro cronista: questo signore, in unione ai Vignati, il

( 1 )  A M B .  D A  P a U L L O ,  1. C. p .  2 1 2 .

(2 ) L i t t a , Fani. Celebri, T riu lz i.
(3) P . F. G o l d a n i g a  l. c.

(4 ) L it t a , l. c. -  P a llav ic in i.
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25 Giugno 1505 dotò la chiesa parrocchiale di Turano, e 
nelle adiacenze di questo paese fece erigere la chiesa e 
un monastero dedicato a S. Lorenzo (1). S. Colombano nel 
1504 passa in feudo col mero e misto impero ai frati della 
Certosa dietro l’effettivo sborso di 2500 scudi d’ oro per 
parte della Certosa; il 4 Luglio la rocca con munizioni e 
armi viene consegnata da D. Nicolino Giovanni Francigena, 
uno dei maestri delle Entrate, al priore della Certosa, 
nuovo feudatario: da questo infeudamento incomincia a 
scemare l’ importanza dell’antica rocca, ed hanno origine 
le lotte tra gli abitanti e i Certosini per i molti loro pri
vilegi. La fortezza però il 26 Luglio 1507 veniva riconse
gnata a Francia (2).

L ’ imperatore Massimiliano ridotto a mal partito dalla 
repubblica veneta, indusse il papa ed il re di Francia ad 
unirsi a lui contro Venezia, allo scopo, diceva il trattato 
di Cambrai, di combattere i Turchi, ma (strana contrad
dizione) si doveva far guerra ai Veneziani e dividerne le 
spoglie.

I Veneziani intanto, contro gli articoli della Pace di 
Lodi, andavano fortificando l ’Abbadia di Cerreto (3) il cui 
territorio apparteneva al contado di Lodi, troppo impor
tando al veneto senato di mantenersi in questo luogo che 
dava ai suoi eserciti libero il passo per scorrere a loro 
agio nel Lodigiano e nel Milanese. E non solo i Veneti 
si fortificavano a Cerreto, ma ben anco in Crema, in
torno a cui spianarono i borghi per comodo delle arti
glierie, ammassandovi un corpo di 1 1 0 0  fanti, e 1 0 0  cavalli 
leggeri al comando di Sozzino Benzone , liberato dal con-

(1 ) M em . n e ll’A rch . P arr. di T u ra n o  -  D e f .  L o d i: Monasteri, m s. cit.

(2 ) A . R icca rd i, l. c. p. 65, 128, 129.
(3 ) P. G io v io , Delle ¡ustorie del suo tempo, T rad . de l D o m en ich i, Cap. 9, 

Voi. 10 fol. 202.
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Ano di Padova, di Marco da Rimini, Cittolo da Perugia e 
Rizzino d’Asola (1).

Dato così principio alla guerra il signor d’ Amboise, 
governatore di Lodi, passata l’ Adda a Camairago il 29 
Marzo del 1509, corse infino a Soresina, ove fece prigio
niero Gasparo Stanga il quale, rimasto nel castello di Lodi 
per molto tempo, dovette pagare 14 mila scudi pel suo 
riscatto; e poscia il 17 di Aprile lo stesso governatore col 
conte Giorgio Triulzi e gli altri capitani di stanza in Lodi, 
in questa città restando di presidio Teodoro Triulzi e 
Giorgio Sanseverino , scorrendo all’ improvviso in Gerra 
d’Adda, ed unitisi al grosso dell’Esercito che sopra due 
ponti era passato a Cassano, occuparono tutte le castella, 
eccetto Caravaggio, e presero in meno di due ore anche 
Treviglio ove condussero prigione con un laccio al collo 
il veneto provveditore e gli altri capitani del presidio. 
Ma ben presto l’ esercito della repubblica agli ordini del 
conte di Pitigliano e di Bartolomeo Alviano piombò sui 
francesi, ripigliò a forza Triviglio « dove chi non fu oc- 
cixo fu prigione et Maxino da Dosso Laudense fu prigione ; »
lo stesso fecero di Rivolta che fu trovata senza presidio, 
ed ove furono posti a guardia 50 cavalli e 300 fanti. Il 29 
di Aprile quelli di Crema e di Montodine, passata 1’ Adda, 
rubarono quante bestie trovarono a Cassina delle Donne e 
Robecco conducendo a Crema anche alquanti prigioni (2).

Intanto le popolazioni delle ville lungo la destra del- 
l’Adda erano nel maggior scompiglio per la tema che gli 
stradiotti, al soldo dei Veneziani, sconfinassero; e per 
quanto a sollecitazione del governatore e dei capitani 
francesi si affaccendassero a far buona guardia, tuttavia 
molti contadini colle robe si rifugiavano a Peschiera , a 
Lodi ed a Milano ; ma i danni maggiori a quella povera

(1 )  A l a m . F im o , Historia di Crema, Lib. V I.

(2) Alb. V i g n a t i ,  l. c. fol. 40  e 41 : A n t .  G r u m e l lo ,  l. c. Lib. IV , 
cap. 32.
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gente erano cagionati dalle soldatesche francesi stesse 
ladre e libertine : « a di 17 de aprile ne giunse a Paullo 
1500 guasconi a piedi e 300 a cavallo con tanta furia che 
la maggior parte delle persone fugiano, aloggiando tutti 
in Paullo che la più povera casa non fu che non ne avesse 
da 12 in suso , e tal ne aveva 25 et 30. Ti lasso pensare 
come si dovea stare: et subito furno ammazzati 1 2  vitelli 
e qualche 2 0  porcelli grandi et piccoli et a pena restarno 
la somenza delle galline, tante ne furono subito amazzate. 
Oh quanto danno di vino, formaggio, carne salata, olio et 
legne contra et senza rasone, bruxate, cervelato et lardo, 
finalmente destruttion d’ ogni cosa » (1 ).

Intanto Lodi (26 Aprile) dovette fornire al re un sus
sidio di scudi 3 mila da pagarsene uno nel maggio, uno 
nel giugno e 1’ ultimo nel luglio. Tutti gli abitanti della 
città, dei borghi e del contado, privilegiati ed ecclesiastici, 
ad eccezione dei PP. Osservanti perchè poveri, dovettero con
tribuire « che fu un altro rinfrescamento a li populi, et mas
sime fora a le ville che bisognò pagare li poveri huomini 
de li propri suoi estimi la terza parte . . .  non ostante un 
altro grandissimo danno per il sutto che non piovette mai 
tutto il mese di Aprile » (2).

Era sino dal giorno 3 di maggio giunto in Lodi il ma
resciallo Gian Giacomo Triu lz i, alloggiato in casa di Pas
serino Cadamosto, ove pure attende vasi il re; ed aveva 
ordinato che la massa dell’ esercito si facesse a Cavenago 
onde irrompere poscia nel territorio veneto dalla parte di 
Pizzighettone, o di Cavenago come scrive il Grumello (3) ; 
ma allorquando il maresciallo seppe la perdita di Triviglio, 
e la mossa dell’Alviano, mutò opinione, ed eseguita la mossa 
dell’esercito nei pressi di Ca-de-Bolli e di Ca-del-Conte, uni
tosi al governatore ed ai capitani che erano in Lodi, cavalcò

(1 ) A m brogio  d a  P a u l l o ,  l. c. pag. 224.
(2) id. p. 229.
(3) 1. c. Lib. 4, cap. 32.
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alla volta di Cassano, ordinando che lo seguissero le genti 
del marchese di Mantova, la compagnia di Teodoro Triulzio 
che era a Maleo e quella del capitano Chiatelar (?) che 
era a Castione. In Lodi restarono mons. de Lupre (?) e 
Dionigio Coijra, i quali avevano la cura di mandare vetto
vaglie al campo, per le quali si stabilirono dei forni nel 
giardino del convento di S. Giovanni in città, e si gettarono 
due bellissimi ponti di barche a Bisnate, per sempre più 
accelerare la via alle vettovaglie stesse (1 ).

Il Triulzio intanto si era unito al re e l’ esercito senza 
contrasto passò il fiume a Cassano, lasciandovi con buona 
guardia alla custodia dei ponti Lorenzo Mozzanica, già da 
molti anni commissario generale degli eserciti regi. Fer
matosi il re quattro ore davanti all’alloggiamento dei Veneti 
senza che questi tentassero di venire alla battaglia onde 
non perdere il vantaggio del sito, ma solo usando 1’ arti
glieria da un campo all’ altro, addolorato il re che il ne
mico avesse preso questo consiglio, si voltò contro Rivolta 
onde vedere se pel desiderio di conservare quel castello 
volessero sloggiare di là. Presa però dai francesi Rivolta, 
(12 maggio) e saccheggiata; nè i Veneziani mai rompendo 
le ordinanze loro, il re dopo avervi alloggiato la notte 
coll’esercito, appiccatovi il fuoco si ridusse tra Pandino, 
Vailate ed Agaadello nell’ intendimento d’ impedire da que
sti luoghi le vettovaglie che da Cremona e da Crema spe- 
divansi ai nemici, onde così costringerli a mutare il loro 
accampamento.

Benché i capitani della Signoria avessero conosciuto 
il pensiero del r e , non di meno si mossero per seguire 
rinimico, ma senza intenzione di combattere; tale essendo 
l’ordine dei veneti provveditori. Erano nell’ esercito del 
re più di 2 0 0 0  lancie, 6000 svizzeri, 1 2  mila tra guasconi 
ed italiani, gran numero di guastatori e d’artiglieria; in

( i)  Alb. Vignati, l. c. fol. 4 1 , v.



quello veneto uomini d’ arme 2 0 0 0 , oltre a 2 0  mila fanti e 
numero grande di cavalli leggeri greci ed italiani. Proce
dendo l’ esercito di Francia per una via più vicina al fiume 
Adda l’antiguardia di 500 lancie e fanti svizzeri capitanati 
dal D’Amboise e da Gian Giacomo Triulzi urtò senza sa
perlo nel retroguardo veneto composto di 800 uomini 
d’arme e quasi tutta la fanteria agli ordini dell’Alviano. 
Non essendo più dato ai Veneziani di schivare la battaglia, 
rincalzarono essi con tanto furore l’ avanguardia francese 
che la costrinsero a piegare, in ciò portati dal terreno 
tutto coperto di viti che non permetteva di muoversi ai 
cavalli del re. Luigi medesimo, sprezzando ogni pericolo , 
accorse col centro, ed animando i suoi colla voce e col- 
l ’ esempio, riscaldò la zuffa, e portata la battaglia in luogo 
aperto ove i francesi aveano vantaggi per essere superiori 
di cavalleria, dopo tre ore di asprissima pugna in cui i 
Veneziani, non soccorsi dal restante dell’ Esercito coman
dato dal Conte di Pitigliano, fecero prove di sommo valore, 
furono alla fine sconfìtti. Morirono in quella battaglia, com
battuta il 14 Maggio, che si chiamò di A g n a d e llo , da 15 
mila soldati Veneti : fu preso lo stesso Alvialno ferito , e 
caddero in potere dei francesi 2 0  pezzi di grossa artiglieria,
o 36 come scrive Alberto Vignati. Volle il re perpetuare la 
memoria di questo sanguinoso conflitto coll’innalzare colà 
un tempio che dedicò a S. M. della Vittoria, ed ordinò che in 
questo giorno, che si chiamò la Feria repentina  si festeg
giasse. Alberto Vignati nel suo manoscritto riporta 1 iscri
zione posta sulla facciata di quella chiesa. In questa bat
taglia diedero prova di valor grande i generali Gian Gia
como e Teodoro Triulzio e Carlo d’ Amboise governatore 
di Lodi. V i si distinse anche un Martino C&damosto, capi
tano di cavalli al servizio di Venezia , il quale , dopo di 
aver valorosamente combattuto, condusse a salvamento in 
Crema buona parte delle sue genti. Furono presenti a lla  
battaglia Anton io  da G ru m e llo  e fors’anco A lb e rto  V ig n a ti,
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cronisti, ed il comasco Paolo Giovio, poi vescovo di Nocera, 
che lasciò scritto la storia dei suoi tempi. Ambrogio da 
Paullo invece, uomo molto pratico , e che più dei fatti 
d’armi da lui osservati da un punto di vista suo partico
lare, registrava le mercuriali, andò a vedere il campo di 
battaglia il giorno dopo, insieme a una gran quantità di 
gente passando l’ Adda sul ponte di Bisnate, gente che 
fece fare buoni guadagni a quei di Paullo, prova questa 
che non tutto il male vien per nuocere (1 ).

La giornata di Gerra d’Adda pose ben presto in mano 
dei Francesi quasi tutti gli stati di terra ferma già pos
seduti dai Veneziani, i quali dichiararono voler risparmiati 
alle provincie i mali della guerra, ed è voce le scioglies- 
sero dal giuramento di fedeltà, promettendo risarcirle 
d’ogni danno. Tutta la Gerra d’Adda, Treviglio , Crema, 
Cremona, Bergamo, Brescia e Peschiera si arrendevano 
al re, il quale man mano visitava trionfalmente le terre 
da poco conquistate. A Cremona il re il 24 giugno fu in
contrato da alquanti gentil uomini « in giupone di seda 
turchina con gillii doro lavorati e rechamati. » Il 26 era 
a Pizzighettone, il 27 a Crema pomposamente ricevuto in 
casa di Soccino Benzone ove creò cavalieri i tre Agli del 
medesimo. Il 28, era a Lodi (2).

Alberto Vignati e Vincenzo Sabbia raccontano detta
gliatamente l’ingresso del re Luigi X I I  in Lodi: noi ripor
teremo qui la narrazione del Sabbia: «A  di 28 giugno, in 
giovedì, hore nove, il re Ludovico entrò in Lodi per la 
porta d’Adda, con grosso esercito di gente d’arme. I Lodi-

(1 ) A lb . V ig n a t i ,  l. c. fol. 4 1 -4 2 :  A n t .  G r u m e l lo ,  I. c. L ib . V I. 
Cap. 35. — D e f . L o d i, Comm. istorici della fam. Cadamosto, ms. della 
Laúdense, A r. X X IV . A . 39, pag . 11. —  L o d . C a v i t e l l i ,  Anuales Cremon.
—  A le s s . C is e r i, Giardino Stor. di Lodi. —  F. G u ic c ia rd in i ,  Si or. d’Italia, 
Lib. 8. — A m brog io  d a  P a u l l o ,  l. c. p. 245.

(2 ) Au>. V ig n a t i ,  l. c. fol. 4 3 . — A. G r u m e l lo ,  I. c. L ib. IV  C ap. 28.
— A lem . F in o , I. c. L ib . V I.
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giani gli fecero grandissime accoglienze : prima gli mandò 
incontra 300 putini con le camise bianche sopra, con le 
bandirolle depinte con l’arme sua delli tre gilli; poi gli 
andò incontra 50 giovani con li giuponi de seda turchina 
a gilli doro et calze verde e turchine; oltre di ciò li andò 
incontra cinque cavalieri di speron d’ oro vestiti pompo
samente con giupponi di fodra d’oro et veste di velluto 
cremesino, et quelli giovani furno don Arnolfo Pissiraga, 
D. Lanceroto dottore e cavaliero, D. Nicolò Vistarino, suo 
fratello, D. Alessandro Vistarino suo germano , delli sud
detti fratelli, don Alessandro Fissiraga, passarono il ponte 
di nave, oltre l’Adda, et si presentarono inanti alla maestà 
del re, cridando: Pranza, Franza, ad alta voce; et il re 
venette verso la città con una gran comitiva de lodegiani, 
et intrò per Porta d’ Adda. Essendo già venuto tutto il 
clero et frati in processione, et per il capo era Monsignor 
Claudio di . . .  . ministratore dello Episcopato di Lod i, 
huomo dottissimo, gli era uno baldacchino de sendallo 
biancho dove fu messo sotto el re et dalla porta insino 
al Domo lo portò D. Giovanni Carolo Cipello dottore in 
civille, D. Antonio Morbio dottore in medicina, D. Fran
cesco Pavese, dottore in medicina, et altri dottori che a- 
iutarono a portare il detto baldacchino insino alla chiesa 
maggiore. Anchora la comunità con tutti li gentil huomini 
lodigiani andeteno in compagnia per honorare il re. Il 
primo che entrò per la porta d’Adda fu don Galeazzo San- 
severino su un cavallo ben adobato et pomposamente ve
stito et coperto di sendallo turchino a gigli d’oro, et fece 
un bello rivolto con il cavallo. La maestà del re haveva 
un manto di brochato, il simile haveva il cavallo, et cosi 
fu inviata la processione andando ogniuno per ordine et 
inanzi al re gli era il suddetto mons. Claudio in pontificale 
con la croce inanti, et la dette al re in mano, et esso la 
pigliò et basò il Crocifisso. Di poi a un tratto comenzò a 
polare le trombe, et piferi, viole et altri instrumenti cor̂
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grande strepito, et il cavallo del re hebbe paura, se retirò 
in dretto et lo fermò con la briglia quasi volse andare 
per terra seguitando la processione, et li puti gridavano: 
Pranza! Franza ! Dalla porta d’Adda insino alla porta Re
gale erano tutte le strade coperte dì panni, et andando il 
re del continuo guardava hora a una banda hora a una 
altra, hora alle finestre dove erano gentil donne, et gli fa
ceva reverentia con la beretta in mano; et il popolo stava 
con grande allegrezza. Gionto alla porta della chiesa Mag
giore il re smontò da cavallo, et in quella andò con divo- 
tione. Giunto all’ altare grande fu celebrata la messa alla 
quale stette sempre inginocchiato su un scabello co
perto di velluto cremisino con un cosino di brochatto 
d’oro havendo in mano una corona di parternostri negri, 
stava atento alla messa come un religioso. Finita la messa 
rimontò a cavallo et andò alloggiare nel palazzo del signor 
Cavalier Mozanigha apresso a San Thomaso , et li stetti 
un giorno nel quale la comunità lungamente lo presentò 
et altri signori. Alle 21 hore il re volle vedere il castello 
di Porta Regale, et visitò tutta la fortezza, et andò anchora 
alla porta della città, ritornò poi indretto per la strada 
detta Gattamarza verso santo Lorenzo, et ritornò al palazzo : 
la notte a hore sei si parti con tutta la sua gente et andò 
a Milano (1).

Per quanto però la fortuna arridesse alle armi francesi 
i popoli da questi dominati erano ben lungi dal vedersi 
sollevati da ogni sorta di oppressione. Alamanio Fino, nella 
sua storia di Crema, racconta ciò che si fece nella sua 
patria, e il nostro Alberto Vignati, quantunque al servizio 
di Francia, pure non risparmia a questa nazione l’obbrobrio 
delle sue soldatesche. Danni immensi recò anzi tutto la 
compagnia di monsignor della Tramoglia, la quale, per 
andare nel bresciano, essendo alloggiata (21 Agosto 1509)

( i )  V. Sabbia, l. c. fol. 5 4  e 5 5 .
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in Castione, Bertonico, Monticelli e Camairago, tanto mala
mente si diportò con quella povera gente che, perduta la 
pazienza, vennero tra loro alle mani in Castione con morti 
e feriti d’ambo le parti, per cui, accorse le altre truppe 
lì presso alloggiate, dovette quella terra riscattarsi col 
pagamento di più di due mila lire (1) A dì 27 novembre 
questa compagnia fece la sua comparsa in Lodi per andare 
al soccorso di Verona, commettendovi ogni male: vi passò 
nuovamente il 21 Settembre 1510 « col maggior dannaggio 
de Lodesani del mondo » (2). Anche i 2000 fanti di un 
capitano Molardo passando nel dicembre del 1511 rovina
rono mezzo il contado (3); senza tener conto dei danni 
sofferti anche da altre compagnie che però non si dipor
tarono tanto ladrescamente come le due sopracitate. Fra 
le altre ribalderie i soldati della compagnia del Birago il 
3 febbraio 1511 appiccarono per vezzo il fuoco al convento 
di San Biagio dei monaci Olivetani, fuor di Porta Cremo
nese, nel momento che, essendo il giorno del Santo, i mo
naci cantavano vespero, in modo che tutto abbrucciò (4).

E  quando i francesi si volsero al soccorso di Bologna 
il contado di Lodi dovette somministrare per ciascun 
giorno 1 2  moggia di farina di frumento ed altre vettovaglie 
oltre a 13 carri con 104 buoi. Alberto Vignati, che ci for
nisce queste notizie giorno per giorno, era in questo tempo 
deputato agli alloggiamenti militari ed insieme a Pietro 
dei Cani di Bisnate fu incaricato dalla Città nel 1509 ad 
atterrare tutti i portici che ingombravano le vie, eccetto 
quelli della piazza del Duomo, ed a far selciare le contrade 
di sassi ed i marciapiedi di pietra; essendosi perciò dovuto 
intercedere licenza da monsignor il Gran M aitre: la spesa 
di queste novità fu accollata ai frontisti, e l’ingegnere che

(1 ) A lb . V ig n a t i .  I. c. fol. 44 . v.
(2 ) 1. c. fo l. 62 . r.
(3 ) ì. c. fol. 69 , r.
(4 ) D e f . L o d i, Monasteri Lodigiani, ms. cit,
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si assunse l’impresa fa Gio. Pietro Comazzo per il prezzo 
di quattro denari al quadretto (1). A tutte queste spese 
ed a tanti disordini si aggiunga la peste che nell’ agosto 
del 1511 sparse in Lodi un soldato che giunse infetto da 
Verona (2) e il quadro delle miserie sarà al completo. In 
causa di questa peste morì in Ferrara il D’Amboise, gover
natore di Lodi, a cui fu sostituito monsignor de Plexis.

Per opera del conte Luigi Avogadro era Brescia ritor
nata ai Veneziani, per cui il generale di Normandia era 
prontamente accorso a Lodi nel febbraio del 1512 in com
pagnia di Gian Giacomo Triulzi, che alloggiava nel vesco
vado, facendovi molte provvisioni per garantire la città 
della vicinanza del nemico; e dopo avervi dimorato per 
dieci dì si recarono a Crema, indi a Pizzighettone ed a 
Cremona facendovi lo stesso. Ordinarono ancora al nostro 
Alberto Vignati che in compagnia di monsignor della Grotta, 
luogotenente del Marchese di Monferrato, capitano di 150 
cavalli, si recasse a vettovagliare il castello di Caravaggio, 
ove già si erano spinti i soldati della repubblica, sì come 
fecero ai 6  di Febbraio (3).

Anche il castellano di Crema, in assenza del governa
tore mons. di Durazzo, che si era recato in Francia, te
mendo dell’ uniore dei guelfi, aveva confinati e mandati a 
Lodi i principali di loro, alcuni dei quali però furono dal 
Triulzio, che era tuttora in Lodi, rimandati in patria (4).

Vinti i Veneti sotto Brescia dall’esercito francese (19 
febbraio 1512) in una asprissima battaglia, in cui fu ferito 
a morte il lodigiano Gio. Pietro Barni, arciere del mare
sciallo Triulzio, a cui si era nella pugna reso prigione il 
provveditore veneto Andrea G ritti, cadde in mano dei 
francesi anche l’ infelice conte Luigi Avogadro, a cui, fatti 
i processi per aver restituito Brescia agli antichi signori, 
ed avendo in essi rivelati, siccome complici, alcuni giovani 
lodigiani, fu barbaramente troncato il capo. Dato il sacco 
a Brescia ove la peste infieriva, gran parte del bottino fu 
trasportato a Lodi ed a Milano, ove, comperato non dai 
cittadini, ma dagli Ebrei, servì a maggiormente propagare 

peste che fino dall’ anno precedente vi si era diffusa (5), 
________  ( contitiua J

(1 )  A lb .  V i q x a t i ,  l. e. fol. 47. v . : V . S a b b ia ,  1, c. fol. 55,
(2) F r .  d a  N o v a ,  l. c.

(3 ) A lb . V ig n a t i ,  l. c. fol. 72.
(4 )  A le m . F in o ,  l. c. L ib . 6.
(5 )  A lb .  V i g n a t i ,  l. c. fol. 74 e 75.
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DEL
CAV. U FF. PR O F . ANTO N IO  RO N ZO N

P a r o le  p r o n u n z ia te  i l  2 3  g e n n a io  1 9 0 6  n e l l ’a t r io  d e l  R . L ic e o -G in n a s io
“  P. Verri „

Il Comitato, in nome del quale ho l’onore di parlare, 
ha voluto, d'accordo coll’illustre Preside del nostro R. Liceo- 
Ginnasio, che l’odierna cerimonia avesse una forma modesta 
e, quasi direi, intima, siccome modesto e alieno da ogni 
pampa esteriore fu l’animo di Colui, che oggi con riverente 
affetto commemoriamo; ma la solennità , che manca alla 
forma, è invece grande nel fatto e noi la sentiamo profonda
nei nostri cuori.

Oggi è un anno, serena por Lui, luttuosa per quanti
lo amavano, avveniva la dipartita del professor Antonio 
Ronzon, e in quel giorno nei cuori addolorati e- ricono
scenti di alcuni suoi vecchi discepoli nasceva spontaneo il 
desiderio, ch’era anche un conforto, di conservare e traman
dare in modo perenne ed onorevole la motnoria del venerato 
maestro. Bistò che l’idea di questi pochi f o s s e  comunicata 
al nostro Preside, agli egregi Colleghi del compianto Pro
fessore, ai giovani e vecchi scolari di Lui, ai quali potè 
pervenire, agli alunni di questo Istituto, perchè nello spazio 
di poche sjttimane l'idea divenisse fatto. I  professoii tutti 
del Liceo e del Ginnasio, che Lui, grave di senno e d’a
spetto più che d'anni, amavano 0 riverivano come fratello
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maggiore; vecchi discepoli, che in Lodi con dolore ed am
mirazione ad un tempo avevano assistito al lento spegnersi 
della sua nobile esistenza, o lungi di qui nell’esercizio della 
loro professione o nelle aule delle Università ne avevano, 
al ferale annuncio e al nostro appello, rievocata « la buona 
e cara imagine paterna»; gli ultimi suoi scolari del Liceo 
e del Collegio S. Francesco; gli alunni tutti di queste scuole, 
dal primo aH’ultimo corso, che con pietà riverente lo videro 
trascinarsi a stento sin qui a compiere sino aH’estremo il 
suo dovere, o, non avendolo conosciuto, ne udirono le virtù 
ricordate con accento commosso dal loro insegnante — tutti, 
con offerta spontanea, concorsero aU’opetu, alla quale, come 
a gradito dovere, noi del Comitato ci eravamo accinti mo
destamente, ma con viva fiducia. E a lutti, noi sentiamo 
l’obbligo di qui ripetere pubbliche grazie: specialmente a 
voi, o giovani alunni, che sì largamente contribuendo ad 
onorare la memoria di chi spese la sua nobile vita per la 
scuola, onoraste in pari tempo voi stessi.

E l’arte di Primo Giudici traduceva nel bronzo fedel
mente, degnamente l’ idea: l’esimio scultore lodigiano si 
spegneva egli pure pochi mesi or sono, lasciando quale ul
tima testimonianza dell’arte e dell’ingegno suo, questo pre
gevole ritratto, che di buon grado aveva accettato di com
piere, perchè anch’egli aveva conosciuto e stimato il com
pianto Professore.

Così potessi io ricordare le virtù elette del cuore e 
della mente di Antonio Ronzon, come l’artista ha saputo 
riprodurne le venerate sembianze ! Ma lo vietano ragioni di 
luogo e di tempo e sopratutto la mia insufficienza, chè, di
scepolo di Lui quindici anni or sono, e ultimamente, pur 
troppo, per soli pochi mesi collega, potei piuttosto intrave
dere che conoscere a fondo i tesori dell’anima sua di uomo 
e di educatore, come, dopo una corsa, talvolta troppo ra
pida, attraverso la vasta e varia sua opera letteraria e sto
rica, sarebbe leggerezza imperdonabile presumere ùi dar di 
essa degno e competente giudizio. Altri, io credo, padrone 
di maggior tempo e dottrina, spinto insieme dall’affetto ri
verente per l’illustre estinto e dalla « carità del natio loco » 
compirà quello ch’io mi limito solo ad accennare.
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Lo vicende esterne delia vita di Antonio,Ronzon non 
hanno nulla, ch’io sappia, di singolare e si possono breve
mente riassumere. Nato di famiglia modestissima a Laggio 
del comune di Vigo nel Cadore il 23 maggio 1S48, fece i 
primi studi sotto l’ancor vivente maestro e sacerdote Don 
Antonio Da Rin, da lui sempre ricordato nei discorsi e 
negli scritti con affettuosa gratitudine. Passò quindi al Gin
nasio di Belluno, e di qui al Liceo Foscarini di Venezia 
e iu istitutore nel Convitto annesso a quel Liceo, inscri
vendosi in pari tempo alla Facoltà di Filosofia e Lettere 
nell’Università di Padova. Nel 1878 fu nominato insegnante 
di lettere nella terza classe di quosto R. Ginnasio, ufficio 
ch’egli tenne sino all’anno 1SS3, in cui fu destinato pro
fessore di filosofia nel R. Liceo di Caltanisetta, donde 1 anno 
successivo passò insegnante di lettere italiane al R. Liceo 
di Arpino, ed ivi seppe conciliarsi tale stima e fiducia da 
ottenere anche la direzione di quelle scuole elementari ma
schili e femminili. Finalmente nel 1887 ritornava a Lodi, 
pure insegnante di lettere italiane in questo nostro Liceo.

E più non si mosse da Lodi, ove sin dall’ottobre 1883 
aveva condotta sposa quella Gentile, che gli fu soave e in
telligente compagna nella sua nobile vita, ed ora nella 
sventura della vedovanza ha il contorto di coltivare pieto
samente la cara e intemerata memoria dell’ottimo consorte, 
e di vederla onorata da quanti lo conobbero.

Egli amò Lodi come una seconda sua patria, o a Lodi, 
anche fuori del nobile esercizio della sua professione, fece 
tutto il bene ch’egli potè secondo le sue forze; e i Lodi
giani, giusti estimatori delle virtù dei loro ospiti beneme
riti, gli furono grati, tributandogli onori, che a lui furon 
d’occasione e d’eccitamento a nuove benemerenze. Egli fece 
parte dei Consigli delle nostre Opere Pie, fu membro sol
lecito e attivo della localo Deputazione Storico-Archeologica, 
della Commissione della Biblioteca Comunale, del Comitato 
direttivo dell’Asilo Giardino. Per Lodi, a tacer di lavori di 
minor importanza, compilò un’opera mirabile per indagine 
storica e per ordine accurato nella sua monografia intito
lata « Le scuole antiche e moderne di Lodi »; tradusse
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insieme col professor Biagio Guadagni, in fedeli e non ine
leganti endecasillabi, e corredò di note erudite, il primo 
libro della « Laudiade » di Jacopo Gabiano; rivelò pel 
primo gli spiriti e le forme dell’opera poetica di Francesco 
De Lemene in un’acuta e garbata conferenza tenuta a be,- 
neficio della locale « Società Reduci dalle patrie battaglie » ; 
come ultimamente a prò’ della Casa per i veterani di Tu
rate tenne un altro pubblico discorso « Primavera della 
patria » vibrante di patriottismo profondamente sentito.

Tutto ciò non è che un piccolo saggio della sua me
ravigliosa attività : durante la sua vita, breve ma laboriosa, 
pubblicò numerosi lavori ed opuscoli su argomenti storici,,
o letterari, che troppo lungo sarebbe il solo enumerare; 
molti articoli, sempre scritti con nobiltà d’intenti e limpida 
semplicità di forma, disseminò in varie riviste italiane; 
sicché veniva nominato socio corrispondente della Deputa
zione Veneta di storia patria, e nel 1899 a lui già Cava
liere della Corona d’Italia il Governo conferiva l’onorificenza 
di Ufficiale dello stesso ordine.

Ma al Cadore, al suo nativo Cadore, ch’egli amava col
l'affetto orgoglioso, eh’è proprio dei forti e semplici mon
tanari, egli dedicò la massima parte del tempo e delle forze, 
che la scuola, sua cura primiera, gli lasciava. Del suo Ca
dore, non badando a fatiche e a sacrifici di sorta, Egli il
lustrò, in pubblicazioni varie e numerose, ma sempre dili
genti ed accurate, con uno studio minuto e scrupoloso delle 
fonti, con una ricchezza di notizie, che parrà talvolta ec
cessiva, ma ch’è in lui frutto d’un profondo affetto al luogo 
nativo — illustrò, dico, del Cadore i luoghi, la storia, i 
fasti gloriosi, gli uomini più benemeriti, assoggettandosi 
con mirabile costanza a studi, quali sarebbero i geologici, 
diversi e lontani dai suoi abituali. Egli cercò con ogni 
mezzo, con disinteresse, ardore e perseveranza ammirabili 
di render noto il Cadore ai Cadorini stessi e agli Italiani 
tutti : colle opere « Il Cadore descritto », « La regina 
Margherita in Cadore » — che si meritò le lodi di Rug
gero Bonghi — coi lavori sulla fama del Tiziano, su Pietro 
Fortunato Calvi, su G. B. de Donà, su Luigi Coletti, su
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Natale Talamini, su Luigi Rizzardi; con parecchi opuscoli 
risguardanti cose e persone del Cadore ; con quei volumetti, 
ch’egli modestamente intitolò Almanacchi o Annuari Cado- 
rini, e sono invece altrettante pregevoli monografie storico - 
geografiche; coll’istituzione della Biblioteca Cadorina; in
fine colla compilazione dell’« Archivio Storico Cadortno », 
cura, ahimè! dolorosa dei suoi ultimi giorni. Buon profes
sore! Tu chiamavi codesti « lavori senza alcuna gloria » 
e modestamente assicuravi i tuoi compatriotti di comporli 
non per isperanza di « bezzi », ma per « una passione come 
un’altra ». — Ah, no, non era « una passione corno un’ 
altra », bensì la passione del tuo diletto Cadore, al quale, 
come tu dicevi, « serbavi la parte migliore dei tuoi affetti ». 
E quel popolo forte e gentile — come io ho appreso a co
noscerlo e ad amarlo dalle opere tue — ti sarà grato di 
quanto facesti per lui : già voci di affettuosa riconoscenza 
tra quei monti di severa bellezza si innalzano a te, e l’eco 
di esse giungerà nel camposanto di Lodi, alla tua fossa, ed 
« exultabunt ossa humiliata ».

Ma dove la nobile figura di Antonio Ronzon brillò 
della sua luce più bella tu la scuola: nel modo più alto e 
degno Egli intese e compì fino all’ultimo la santa missione 
dell’educatore. Perchè l’arduo insegnamento, a Lui affidato 
nel Liceo, delle lettere italiane sortisse i migliori risultati, 
Egli non risparmiò nessuna fatica. Di certi suoi metodi 
didattici potrà da qnalcuno esser discussa l’opportunità — 
chè in questo « quot capita tot sententia » — ma nes
suno de’ suoi discepoli potrà negare la cura diligente ed 
assidua ch’egli metteva nella scelta dei temi e nella corre
zione dello svolgimento di essi, e come di continuo colla 
parola e coll’esempio insistesse saggiamente, perchè si scri
vesse con sincerità e naturalezza di concetti, con foima 
semplice e corretta, mostrandoci nel Manzoni, per cui aveva 
un culto speciale, il modello di quella prosa, che meglio 
s’addice all’indole dei nostri tempi. Dal resto chi leggesse 
quel suo « Saggio di precetti e temi per la composi
zione italiana » e certi suoi articoli, apparsi alcuni anni 
or sono nella « Scuola Secondaria », sui temi assegnati
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per una serie d’anni dal Ministero agli esami di licenza 
liceale, vedrebbe quali acute e vere osservazioni e quali 
utilissimi consigli per scriver bene egli seppe dedurre dallo 
studio assiduo e dall’esperienza della scuola. Lo sue lezioni, 
sia che interpretasse i classici, sia che svolgesse la storia 
della letteratura italiana, erano il frutto di una lunga e 
paziente preparazione, e non allestita nei suoi primi anni 
d’insegnamento per esser poi ripetuta letteralmente nei suc
cessivi, ma ogni anno arricchita e perfezionata, perchè, al
meno nelle sue lineo generali, seguì sempre l’intenso e co
piosissimo lavoro di critica letteraria, che, massime da un 
trentennio a questa parte, tanto onora la nostra patria. 
Forse per l’attitudine del suo intelletto, maggiore all’ana
lisi diligente che alla sintesi geniale, il suo insegnamento 
sovrabbondò talvolta di nozioni secondarie e particolari ; 
ma in compenso ebbe in modo mirabile le doti della chia
rezza e dell’ordine, doti indispensabili a conseguire l’effi
cacia di qualsiasi disciplina.

Le virtù del cuore pareggiavano, forse superavano, in 
Antonio Ronzon, quelle della mente: da esse Egli attin
geva il calore, onde avvivava il suo insegnamento; per esse 
Egli si acquistava la venerazione e l’affetto di colleghi e 
discepoli. L’animo suo, che non conosceva rancore, se tal
volta scattava dinanzi all’ atto indisciplinato di qualche 
alunno, sbollito il giusto sdegno, perdonava e dimenticava. 
Negli occhi buoni, nel sorriso aperto, gli si leggeva l’ in
genuo candore dello spirito, mentre l’aspetto suo di soffe
rente e invecchiato anzi tempo ispirava una pia riverenza. 
Fervente cattolico, professò la sua fede con franchezza e 
congiunse nel suo cuore la religione all’affetto vivo ed in
tenso per la patria indipendente ed unita, per la quale i 
suoi Cadorini, da lui degnamente esaltati, avevano, là alle 
porte d’Italia, eroicamente combattuto e sofferto. Le altrui 
idee religiose e politiche sempre rispettò e giudicò coll'in
dulgenza, che gli suggerivano la sua fede e la sua bontà, 
e con quel senso della misura, con quella equanimità, che 
gli forniva lo studio delle lettere umane.

Da questo, come dalla sua fede inconcussa, ma sopra-
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tutto dalla sicura coscienza del dovere sempre in tutto e 
con tutti compiuto, egli derivò la mirabile serenità, colla 
quale dapprima vide avvicinarsi lentamente e poi invocò, 
liberatrice dei mali, la morte. Pochi giorni prima eh’Egli 
spirasse, ricorreva il suo onomastico, e gli ultimi suoi alunni 
del Liceo gli diressero , con gentile pensiero, una lettera 
piamente augurale: rispondendo ad essi, il buon maestro, 
già sulla soglia dell’eternità, trovava la forza di dettare 
queste parole: « In questo giorno, che dovrebbe essere per 
me di gioia ed è invece di dolore, non tanto per me quanto 
per i miei cari, poiché sta per aprirmi le porte dell’eter
nità; in questo giorno, dico, scendo conforto sereno al mio 
cuore la memoria che serbate del vostro insegnante. Io per 
voi nulla più posso faro, ma pregherò per voi, per la vostra 
carriera: e sulla mia tomba, tornando qualche volta, salga 
per me al cielo dal vostro cuore buono e generoso una pre
ghiera. » Parole spiranti una serenità così alta che tocca 
la grandezza! Parole che il giorno dei funerali, da tutti 
gli astanti, credenti o no, furon udite’ripetere, con un fre
mito di commossa ammirazione, dall’ottimo collega ed amico 
professor Vittorio Cecchini, siccome quelle che del caro 
Estinto racchiudevan l’elogio migliore. Nell’ora estrema in
sieme colla visione di Dio e de’ suoi cari, all’anima di Lui, 
che tutta la sua nobile esistenza dedicò alla scuola, scen
deva, dolce e sereno conforto, la visione de’ suoi alunni, 
buoni e generosi, preganti per Lui.

E buoni e generosi siate sempre ancor voi, o giovani 
che mi ascoltate, e il ricordo di Antonio Ronzon e del
l’odierna cerimonia vi rimanga a lungo impresso nel cuore, 
fonte di nobili sentimenti e di seri propositi, per essere 
oggi buoni scolari, domani cittadini benemeriti della patria 
vostra; così come a noi insegnanti, il tuo nobile esempio,
o venerato Collega, apprenderà come in ogni circostanza si 
debba vivere in modo degno dell’alta missione affidataci.

Professor M a rio  M ino ia .

Lodi, 33 gennaio 1906.
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Il Gomitalo istituitosi in Milano allo scopo di tenere 
nel p. v. novembre il Primo Congresso Storico del R i
sorgimento Italiano e di preparare una Mostra sistematica 
in alcuno dei palazzi dHla Capitale Lombarda, ha iniziata 
la pubblicazione di un Bollettino Ufficiale, compilalo 
dai Dottori Domenico Chiattone e Giuseppe Gallavresi.

Nel primo numero di questo Bollettino il professore 
Francesco Novali pubblica un documento interessantissimo 
sul nostro concittadino U^o Brunetti (1774-1837), il 
primo amico di Ugo Foscolo, eh« durante l’epopea napo
leonica, salendo tutti i gradi della milizia, fu generale 
ispettore alle Rassegne.

Il prof. Novali raccoglie intorno al Brunetti tutte le 
notizie che gli fu dato di avere; ne fa una severa, ma 
giusta critica e pubblica, per la prima volta , la minuta 
di un Memoriale presentato dal Brunetti ad alcuni suoi 
potenti protettori perchè gli ottenessero dall’ imperatore 
Francesco 1° la pensione che ingiustamente gli era stala 
tolta, o, quanto meno, un sussidio aunuale qualunque che 
valesse a lenire la sua misera condizione fisica ed eco
nomica.

Questo Memoriale, scritto in eccellente carattere tondo 
con diverse correzioni, noi abbiamo veduto presso il de
funto Cesare Vignati nella sua abitazione in Milano poco 
tempo avanti la sua morte, ma non abbiamo potuto leg-
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gerlo ti per mancanza di tempo e perchè il Vignati si 
mostrava soverchiamente geloso di questo documento, il 
quale, # 9  $ ìm  ?  I#

$  #n W5.o.9«A9 ¿b$ il 0 fm  J ĴSWA1!! avrebbe 
fatto coll’imperatore Francesco 1° sul poate dell’Adda vergo
l/e oVe ? #  «Ì9TA9 8 §a# li fo #
Lodi, leggenda raccolta d* diversi lodigiani del tempo e 
trasmessa in seguito anche agl.i storiografi q;uali jj Gusani, 
il pe-Castro e anche il Vignati stesso, il quale però, 
essendo in possesso del documento, avrebbe potuto, e 
dovuto, per quanto era da lui, illuminare maggiormente 
gli storici sopra nominali.

D i fra Giovanni da Verona

Il P. Placido Lugano . Benedettino di Montoliveto r 
nel Bullettino Senese di Storia Patria, A. X II, fase. 11, 
1905, discorre lungamente ed esaurientemente dell’ artista 
fra Giovanni da Verona, il quale, come più volte fu detto, 
lavorò molto di miniature i corali del monastero di Vil
lanova Sillero e di tarsie pittoriche per una chiesa della 
Annunziala alle porte di Lodi, che non fu eretta, passale 
in seguilo al 1̂ chiesa di San Cristoforo degli Olivetani 
in citi#, e quindi , almeno in parte , nella chiesa su
burbana di San Bernardo dal titolo di Santa Maria della 
Clemenza, ove tuttora si osservano nel coro.

All’egregio Autore, nou pratico di questi luoghi, 
sono sfuggite alcune piccole inesattezze che noi vogliamo 
rilevare, dato che, per qualsiasi motivo si volesse tornare
sull’ argomento.

A pag. 77 dell’esíraíío fatto eseguire dall’autore della 
preziosa sua Memoria, è detto che Filippo Villani era 
priore del Convento di San Crisloforo in Lodi e I A-
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| crede, a pagina 78, che invece si dovesse dire di Villa
nova presso Lodi. Veramente il Villani fece eseguire le 
tarsie pitloriche da Fra Giovanni non per Villanova, 
ma per l’ erigenda chiesa AdV Annunciata vicinissima a 
Lodi: il Villani, in seguito, da Villanova, passò nel con* 
vento di San Cristoforo di Lodi, motivo pel quale il 
Sabbia lo chiama priore di quest’ ultimo Convento.

È  poi detto, a pag. 58, che le tavole, portate da 
Verona a Lodi, furono riposte nel monastero di S. Chiara. 
E  ciò è avvenuto per la ragione che il Monastero del- 
l’Annunciata, invece di essere ridotto a termine, fu invece 
distrutto per causa delle guerre incessanti che infestarono 
la città e il territorio circostante. Le tavole dunque non 
videro il Monastero di Villanova. Santa Chiara era mo
nastero di Benedettine.

E quando gli Olivetani successero agli Umiliati nel 
convento di San Cristoforo, e fecero erigere la loro bella 
chiesa dal Pellegrino, allora le tavole di Fra Giovanni, 
che erano state riposte in Santa Chiara, passarono a de
corare il coro della nuova chiesa nel numero di ventitré. 
Ora quella chiesa è sfruttata ad uso scuderia pel reg
gimento di cavalleria qui di stanza; undici delle ventitré 
tavole si trovano nel coro di San Bernardo, e sono oltre 
modo somiglianti agli specchi del coro di Monte Oliveto 
Maggiore e di Santa Maria in Organo di Verona. Finora 
non c’ è stato modo di Irarne la Fotografia per l’ oscu
rità e l’angustia del sito.
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Il Signor Leonardo Mazzoni, decesso il 17 dicembre 
'1905, col suo testamento, istituì un legalo per le nubendo 
■ povere della città di Lodi.

** *
11 23 Gennaio, a cura dei suoi colleghi e dei suoi 

discepoli, si scoperse un busto di bronzo alla memoria 
del professore Antonio Ronzon , nell’atrio del Ginnasio 
P. Verri.

** *
Il giorno 14 Gennaio l’egregio professore Vittorio 

Matteucci, insegnante disegno nel nostro Istituto Tecnico 
Agostino Bassi, inaugurò nella sala grande deli’ Istituto 
stesso un corso di Storia dell’ arte, alla presenza di molto 
pubblico e delle autorità cittadine.

** *
Con isiromeuto del notaio dott. Vittorio Bignami si 

è costituita in Ludi la Società « Ghiaccio, forza e luce » 
col capitale di L. 250000 aumentabile fino a L. 400000. 
Questa Società si propone di triplicare la produzione del 
ghiaccio artificiale fatto esclusivamente con acqua pota
bile e di distribuire energia elettrica per forza e per luce.

*He *
La Gazzetta officiale ha pubblicato il decreto col 

quale le strade comunali di San Grato-Galgagnano, Paullo-̂  
Galgagnano , Villa Pompeiana - Mignete - Zelobuonpersico 
sono inscritte nelle strade provinciali di Milano.

** *
Nella seduta del Consiglio Comunale del 16 Marzo 

si approvò la costruzione della vasca bassa per l’acqua po
tabile in fondo ai vecchi giardini pubblici per la spesa 
di L. 18.500.
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** *
Nella stessa seduta fu concessa gratuitamente F area 

occorrente per la ricostruzione della chiesa di San Rocco 
in Borgo d’Adda con relativa casa parrocchiale, inteso 
però che la consegna dell’area non verrà realmente fatta 
dal comune se non quando si saranno assicurati i fondi 
occorrenti, affinchè la costruzione della chiesa e della 
casa parrocchiale venga sollecitamente e completamente 
eseguita.

** *
Nella seduta del giorno successivo si approvò di 

chiamare Via San Colombano e Via Sant’Angelo le strade 
del Borgo Pompeia, che dalla circonvallazione mettono 
alla Ferrovia e quindi alle due importanti borgate del 
nostro territorio.

** *
Il giorno 18 Marzo, al teatro Gaffurio, ove alle ore l i  

si radunarono le autorità cittadine, tutte le associazioni e 
le scuole della città e moltissimo popolo, si inaugurò lo 
stendardo del Comitato Lodigiano della « Dante Alighieri ». 
11 ritrailo del Sommo poeta che campeggia nel mezzo del 
vessillo fu dipinto dal Signor Osvaldo Bignami e ricamato 
dalla Scuola di lavoro dell’Orfanotrofio femminile. —- Il 
discorso inaugurale fu fatto dal prof. dott. Ausonio Do- 
belli, presentalo dal Sig. avv. cav. ufficiale Giuseppe Fè, 
presidente del nostro comitato. La festa fu imponente, 
simpatica, e fruttò buon numero di nuove adesioni al 
patriottico sodalizio.

** *
A Maleo il 19 Marzo si tiene un sopraluogo di di

versi rappresentanti del governo e della provincia, per 
ottenere la stazione ferroviaria.

G. A.
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Ospedale di San Mamerte 
a C astelnuovo B occa d’Adda

Ignorasi il tempo e da chi fosse stalo fondato l’O- 
s pedale di San Mamerte nell’antichissima terra di Castel 
nuovo Bocca d’Adda. Il Vescovo Pallavicino nella erezione 
dell’Ospedale Maggiore di Lodi colla soppressione e rela
tiva unione dei beni di tutti gli ospedali sparsi nella città 
e nella diocesi ili Lodi, comprese anche questo. Sorsero 
allora gravissime contese per parte del ministro di questa 
Ospedale e più specialmente anche per l’opposizione della 
Comunità, allora’facente parte del territorio cremonese: e lo 
ragione eia evidente perchè quegli abitanti non potevano 
tollerare che si privasse il loro paese dell’Ospedale, tanto 
più che distava da Lodi ben ventiquattro miglia. « Però, 
scrive Defendente Lodi, (1) non essendo bastato che il 
prevosto di S. Giovanni alle Vigne di Lodi, delegato sopra 
questo altare da Papa Paolo I I ,0 prima, (2) e poscia da 
Sisto IV, dopo h a v e r  citato delio Ministro con altri reni
tenti sotio il di 29 dicembre 1471.(3) sententi asse a fa
vore dell’ Ospedale Maggiore, confermando l’ unione del 
Pallavicino ai 2 di Gennaio 1472; fu P^1" d appella* 
(ione tirata la lite avanti e proseguita sino alli 29 Di
cembre 1499 in cui si venne a traivsatione. »

I beni di questo Ospedale consistevano in 150 per
tiche in circa ili terra con edilìzi, situate nel distretto di 
Castelnuovo. Queste terre l’anno 1475 furono affittate a 
Donalo del Vesso««" a locazione semplice per il litio di 
L. (»4, e un ceni da soldi 10, con obbligo inoltre di 
alloggiareA pellegrini, tenendo per questo scopo un letlo 
continuamente sprovvisto del necessario. Da questo fallo 
si raccoglie che,.,1 mentre durava la lite si era ripresa I o~

( 1 )  Ms, d e g l i  O s p e d a l i ,  n e l l a  L a u d e n s e ,  p. 168 .
(2) Hannosi te Bolle nell’Archivio dell’ospedale Maggiore 

di Lodi,
(3 )  D a l l ’A r c h i v i o  d e l l ’in c o r o n a t a .
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spitalità già da gran tempo interrotta, come risulta dai 
processi svoltisi davanti al suddetto prevosto di S. Gio
vanni alle Vigne.

fllessisi finalmente d’accordo POspedale Maggiore col 
ministro dell’Ospedale di San Mamerte, l’oratorio rimase 
in piedi, in mezzo ai campi, fino a che, d’ ordine del 
Visitatore apostolico fu demolito l’anno 1584, coll’obbligo 
di fabbricare nella parrocchiale una cappella a onore di 
Syn Mamerte, come infatti seguì.

Ai tempi del Lodi le terre erano tenute a livello 
perpetuo da particolari di Casa Corradi di Castelnuovo 
per il canone di L. 64 da pagarsi all’Ospedale Maggiore, 
oltre l’obbligo di esercitare l’ospitalità, mantenendo all’uopo 
uo letto provvisto di tutto punto.

Hanno i livellari procurato diverse volte di esimersi 
dal carico dell’ospitalità, sotto pretesto che per essere 
quella terra fuori di mano, erano pochi i passeggeri e i 
pellegrini che vi facessero capo per alloggiare: ma non 
ottennero nulla fin molto tardo, quando cioè lutto fu sop
presso e i beni vennero totalmente concentrati nell’Ospe- 
dale Maggiore e poscia venduti.

Ospedale di 8. IPietro in l?irolo  
di Gora

Lo storico Ottone Morena, descrivendo l’ultimo ec
cidio dell’antica Lodi (1), riferisce che il popolo lodigiano, 
abbandonala per ordine dei milanesi la desolata patria, 
si ricoverasse in gran parte a Pizzighettone. In questo 
borgo, per la soverchia moltitudine d’infermi che in quel
l’occasione si «coprirono causa la sventura a loro capitata, 
la mutazione d’aria, l’angustia del sito, le fatiche di un 
lungo pedestre v iario , la mancanza di viveri, non po
lendosi seppellire i cadaveri intorno a quella chiesa, si 
pensò di portarli in gran parte nella chiesa di S. Pietro 
in Pirolo. Dunque se l’esistenza della chiesa risale ancora ai 
ttmpi dell’antica Lodi, altrettanto non si può «lire dell’O-

( ] )  S o t t o  l ’a n n o  1 1 5 8 .
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spedale che stava eretto iu vicinanza di questa chiesa, 
non facendone ii Morena nessuna menzione.

Defendente Lodi, che scrisse la storia degli Ospedali 
del Lodigiario, discorrendo dell’Ospedale di S. Pietro in 
Piroio avanza diverse congetture (1) le quali però, non 
avvalorate da documenti, rimangono sempre allo stato di 
congettura.

La prima menzione che si abbia di questo Ospedale 
è dell’anno 1261 nella taglia imposta dal papa alle chiese, 
alle pievi, alle canoniche, ai monasteri e agli ospedali 
della città e della diocesi di Lodi. L ’ospedale di San 
Pietro a Piroio nella plebe di Gasale, pagò soldi tre e 
mezzo imperiali di taglia, somma considerevole a quei 
tempi, tenuto conto anche delle somme pagale dalle chiese 
vicine e dagli altri spedali della diocesi (2) L ’anno 1396, 
vennero livellati tulli i beni posseduti allora dall’Ospedale 
stesso in certo Giovanni Lisca per il Gito di L. 30 10 
da pagarsi ogni anno iu perpetuo nella festa di San Mi
chele, secondo un islromenlo rogalo dal notaio Bellino 
da Lodi il 14 di ottobre (3).

La ragione per la quale ben pochi sieno i documenti 
venuti a nostra cognizione riferibilmente a questo Ospe
dale bisogna cercarla nel fatto che gran parie degli ¡stru
menti di questo pio luogo, e di quello di S. Mamerte di 
Castelnuovo Bocca d’Adda, fmono redalli da notai cre
monesi per la vicinanza di qutsto località a Cremona, 
essendo per di più il territorio di S. Pietro in Piroio iu 
gran parte nella giurisdizione spirituale e temporale ap
partenente al Cremonese, divisa da questo dal solo fiume 
Adda.

Questo Ospedale veniva retto da un ministro imme
diatamente eletto dal Vescoco di Lodi.

L ’anno 1461, 5 novembre, Giacomo llatloni, cantore 
della Cattedrale ed economo ducale, diede il possesso di 
questo Ospedale ai deputati dell’ Ospedale Maggiore di 
Lodi (4). Le liii durarono per qualche anno, ma infine 
bisognò cedere.

(1) Ms. tante volte citato.
(2) Codice dipi. Laudense, Voi. II. N. 354.
(3) Nell’Archivio dell’Ospedale Maggiore, seg. x. 23.
(4) Istrom. rogato da Giovanni Calchi, cancelliere del- 

l’Ospedale.
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1 beni Hi questo Ospedale erano nel territorio di 
Maleo, e consistevano in 6SO pertiche di terra con alcune 
case fabbricatevi, il tutto affiliato per L. 158.

L ’Ospedale Maggiore si era assunto l’obbligo di far 
celebrare nella chiesa di S. Pietro Ire messe alla setti
mana: di ospitalità, al tempo dell’annessione, non si par
lava, segno che già da tempo era cessala.

L ’anno 1 466 i deputati dell’Ospedale Maggiore die
dero la chiesa di S. Pietro in Piroio in custodia a fra 
Onesto Briocchi del terzo ordine di S. Francesco, il quale 
prestò in loro mano il giuramanto di fedeltà. (1).

L ’anno 1624 il vescovo di Lodi Michelangelo Seghizzi, 
cui consenso dei Deputali dell ’Ospedale e nell’arciprete 
di Maleo, eresse in parrocchiale la chiesa di San Pietro 
in Piroio, conferendola alla persona di don Francesco ZMo 
eletto e nominalo dal Consiglio dell’Ospedale maggiore, 
al quale riservò il patronato riguardo alla nomina e pre
sentazione del curalo, smembrando dalla parrocchiale di 
Maleo quella parte degli abitanti di Gerra che prima 
apparteneva a Maleo, sottoponendola alla giurisdizione del 
Curato di S. Pietro: e tulio questo avvenne in seguito 
ad istanza di questi abitami in occasione della visita pa
storale che ebbe luogo il 24 novembre 1623.

Hestò all’Ospedale di Lodi l’obbligazione di pagare 
L. 300 pel maulenimento del rettore e con altre condi
zioni contenute nell’ islromento sopra ciò fitto il 18 
gennaio 1624 ioga lo da Aurelio Bossi Cancelliere della 
Curia Vescovile. La collazione della parrocchiale a dello 
prete seguì il 27 aprile successivo.

Del resto la chiesa di San Pietro in Pirolo fu par
rocchiale anche molli anni prima perchè fra le scritture 
della chiesa di Maleo, Difendente Ludi ha letto un islro
mento del dì 1 febbraio 1187, in cui si nomina un Do
mino Alberto Arciprete della chiesa di S. Pietro in Piroio 
e di Maleo, rogato da Talia notaio palatino. Bisogna però 
credere che la parrocchia!Uà, ristretta poco dopo unica
mente in Maleo, abbia lasciato luogo al solo ospedali. 
Osserviamo però che il titolo di Arciprete era conferito 
ai soli capi di plebe, e Maleo nel 1261 era, con Codogoo 
ed altre chiese, nella plebe di Casale.

(1) Istromento di Giovanni Calchi.
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PIAZZA MAGGIORE

Portici all’intorno, sostenuti da colonne e pilastri, irre
golari. Ad eccezione di buona parte del lato di ponente, 
i portici-vennero abbassati verso la prima metà del se
colo X IX , — Al lato di levante, a sinistra, havvi il

PALAZZO MUNICIPALE

Solida architettura della seconda metà del settecento. 
Busti ed iscrizioni laterali: a sinistra di chi guarda, Gneo 
Pompeo Strabone, benefattore dell’antica Laus Pom peia; 
a destra Federico B arbaross 'i, fondatore della nuova 
città. — A destra del Municipio:

CATTEDRALE

Dedicata a M. V. Assunta; fabbricata nella seconda 
metà del X I I  secolo e ridotta allo stato attuale nel 1765.

Facciata antica frammista di ornamenti più mo
derni, quali le due finestre laterali e l’ occhio centrale 
(1506 e .1509). Capitello gotico (1284) parziale nei suoi orna
menti che accennano al furore delle fazioni, le quali anche 
nel decorare i sacri templi tendevano ad esprimere i loro 
odii implacabili con simboliche e sconce figurazioni. La

il) Questa breve corsa nella città di Lodi e nei dintorni , mollo succinta, ri
sponde ad un bisogno della cittadinanza è noi la pubblichiamo mollo volonlieri nella 
persuasione di fare opera graia ai nostri lettori. La Direzione.
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statua di San Bassiano in rame dorato fu portata da Lodi 
Vecchio (1504). Campanile, disegno di Callisto Piazza (1539), 
rimasto incompiuto.

Entriamo dalla porticina sotto il campanile. Al disopra 
dell’ingresso : grande tela dell’Assunta. di Giovanni Bottazzi. 
l a Cappella: monumento sepolcrale dei coniugi Bassiano 
da Ponte e Orsola Spini, dell’ingegnere Pusina (1510). Iscri
zione a Oldrado da Ponte, celebre giureconsulto (1335). 
Affreschi laterali di Osvaldo Bignami (1904). — 3a Cappella: 
quadro dell’Apparizione della Vergine col Bambino a San 
Gaetano, del Cav. Lanzani; altro quadro detto il m iracolo  
della neve di Giulio Cesare Procaccino. — Sulla porta 
della Canonica, gran quadro di storia evangelica del cav. 
Trotti, detto il Malosso. — Sacristia: sull’ entrata leggesi 
una iscrizione in onore di Lodovico Vistarmi (1555): con
serva un portatile-ostensorio di argento massiccio, con 
smalti, ceselli e figurine in getto dello stesso metallo, la
voro pregevolissimo della seconda metà del quattrocento, 
di autore ignoto : un baldacchino ed altri arredi sacri di 
molto pregio già appartenenti all’antico tesoro di S. B as
siano  (1495) ora disperso. — Nel coro sono tre grandi 
tele di Ercole Procaccino, rappresentanti fatti scrittu
rali. Scendendo la scala della navata sinistra si osserva 
il bassorilievo della Cena con altro bassorilievo di due 
santi Vescovi, tutti provenienti dall’ antica Lodi: si os
servano traccie di pitture bisantine recentemente rinve
nute sotto l’ intonaco. — Sulla porta del broletto è un 
quadro che rappresenta Gesù al Limbo, del Malosso. — 
Nella cappella vicina: tavole in vari compartimenti ; nella 
divisione di mezzo la strage degli Innocenti; nelle altre 
S. Bassiano, San Bovo ed altri protettori della città, opere 
di Callisto Piazza: altra già pala dell’Altare maggiore, rap
presenta l’Assunta; è di Albertino Piazza (1508). Verso la 
metà della navata trovasi una Annunciazione, del Procac
cino, e più avanti verso la porta, una Battaglia di Lepanto
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di Giacinto Amedeo Cavenago, lodigiano (a. 1600). Il San 
Carlo che comunica gli appestati posto sopra il battistero 
è del Bianconi (1672). La calotta dell’abside è decorata da 
un’Assunta, di Mauro Conconi. — Nella cripta si conser
vano i corpi di S. Bassiano e S. Alberto in urne distinte, 
e quelle dei Santi Giuliano, Gualtero e Daniele in quella 
dell’Altar Maggiore: dietro questo altare è un bassorilievo 
in marmo rosso trasportato da Lodivecchio. L ’arca di San 
Bassiano è del Cassani, gli angeli e gli emblemi di G. A r
genti. Dietro questo altare avvi un’ancona di legno inta
gliato di Francesco Lupi (1492).

Vescovado : Architettura grandiosa dei fratelli Sartorio, 
della prima metà del settecento; incompiuta. Nella cappella 
della Mensa havvi parte di una antica tavola che ha subito 
un cattivo ristauro, di Albertino Piazza.

INCORONATA

Bella architettura bramantesca di Giovanni Battaggio, 
lodigiano (1487). Facciata di Afrodisio Truzzi (1880). — Nel 
Vestibolo: tre pitture guaste, una di Giovanni della Chiesa, 
di Pavia (1492); una di Antonio Fossato, da Milano; della 
terza s’ignora l’autore.

N ella  Chiesa. Pavimento, di Cristoforo Pedoni, 
di Cremona (1540). Decorazioni generali del primo or
dine: specchiature delle lesene, lacunari delle contro le
sene, fregio della trabeazione di Callisto Piazza e fratelli 
Cesare e Scipione: tutto instaurato e ripulito dal pittore 
Giuseppe Modorati di Milano, dallo scultore Pietro Pierotti, 
e indoratore Giovanni Moro, di Lodi. — Decorazioni del 
secondo ordine e del loggiato: alle pitture di Giovanni e 
Matteo della Chiesa (1494) e di Gerolamo Malegolo, lodi
giano, nel seicento furono sostituiti riquadrature, rosoni 
ed enormi statue di stucco; tutto fu tolto verso il 1840. 
Le lesene e contro lesene sono del pittore Angelo Bram-
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bilia; le incorniciature del Pierotti. - Stemmi della Città 
e delle principali famiglie di Lodi che contribuirono alla 
erezione del tempio. — Decorazioni della cupola: Enrico 
Scuri da Bergamo dipinse le otto medaglie; di Leone Bassi 
sono le incorniciature a rilievi; dall’architetto Pestagalli 
la riforma del cupolino.

Ottano della p o r ta  M aggiore : Quadri a tempera di 
Fulvio Piazza, Aglio di Callisto (1562): stucchi di Francesco 
Lanaveggia; rosoni di Pietro Codeferro, lodigiani (1563-64).

Ottavo della Cantoria: Intagli della cantoria dei fra
telli Piazza o Toccagni, che forse delegarono l’opera a Gio
vanni Stefano Lupi e Battista Coldirolo, intagliatori lodi
giani; stucchi del Lanaveggia; sibille di Callisto. — Quadro 
votivo del Conte di Musocco, affresco della Vergine di 
autori ignoti.

Cappella di S. A ntonio  abate: Grande ancona a scom
partì di Martino e Albertino Piazza, padre e zio di Callisto 
(1513); quadri laterali di Scipione o di Callisto Piazza.

Cappella della Crocifissione: Quadro principale (1538) 
e quadri laterali di Callisto e fratelli.

A ltare  M aggiore e Coro: Sfondato il muro della Cap
pella di fronte all’entrata principale venne aperto il coro 
nel 1691 su disegno dei pittori Grandi e Romagnoli e del
l’architetto Fontana. Si distrussero perciò gli affreschi del 
Borgognone. L ’altare, portante l’antico affresco dell’Inco
ronata, magnifico per le pietre e i bronzi, è del 1738: i 
quadri laterali sono d’ignoto autore; la cancellata, è disegno 
di Scipione Piazza (1550). Nel lacunare opposto all’ altare, 
l’impareggiabile dipinto della B. V. Incoronata è dei fra
telli Martino e Albertino Piazza (1519). Stalli intagliati del 
coro sono di Carlo Antonio Lanzani; l’incoronazione di Ester 
di Stefano Maria Legnani, l’ incoronazione della Vergine 
sulla volta di Carlo Antonio Lanzani (1699). Sul fregio, 
della trabeazione, nel lato che sovrasta all’altare maggiore, 
si leggono le parole spieganti l’ erezione e il titolo del 
tempio.
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Cappella di San Giovanni B a ttis ta : il quadro prin
cipale e i laterali sono del Callisto (1530-1532) — creduta 
effigie del Callisto nel banchetto di Erode. Sotto i quadri 
sonvi affreschi dello stesso autore.

Cappella di S. Paolo Apostolo: quadro di S. Paolo 
del Callisto con incorniciatura di Daniele Gamberino o del 
Coldirolo, lodigiani: quattro quadri laterali.del Borgognone 
u n o  d i  questi rappresenta l’interno dell’ incoronata colle 
sue primitive decorazioni. Sotto l’ancona grande havvi tre
scato lo sposalizio di S. Anna, anch’esso del Callisto.

Ottavo dell'Organo: loggia intagliata o cantoria di legno 
di Daniele Gambarino; Organo di Daniele de Luca (1507), 
perfezionato più tardi da G. B. Autignati, ancora intatto. L ’ar
madio porta sulle fronti interne degli sportelli due pitture 
di Giovanni e Matteo Chiesa; sibille di C a l l i s t o :  affreschi 
sulle spallature dell’arco di ignoto autore. — Una Pietà 
del Callisto.

Sacristia  : Armadi del lodigiano Antonio Rotta (1744), 
notevoli una Pace in antico smalto, e una grande croce 
in argento a sbalzo e cesellata di Bartolomeo Rocchi mi
lanese (1516); corali miniati da Giovanni da Pandino.
Nel Corridoio: ritratti dei principali benefattori della chiesa 
ed altre Opere Pie amministrate dalla Congregazione di 
Carità. — Campanile di Lorenzo Maggi (1501-1503).

CHIESA DI S. MARIA DEL SOLE

Eretta nel 1715 su disegno di Rocco Pellegrini. Altare 
del Rosario del 1730, già in S. Domenico: quello di fronte 
del Renzonigo, con statue del Somaini. — Pulpito di An
seimo dei Conti, milanese. — Quadri di Gesù nell’ orto e 
dell’incoronazione della Vergine del Malosso. — A poca 
distanza di questa chiesa havvi quella di San Cristoforo, 
architettura del Pellegrino (1587-94), che ora serve di scu
deria del reggimento qui di stanza.
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CHIESA DI SAN F IL IPPO

Architettura di Michele e Pier Giacomo Sartorio (1640) •
facciata finita nel 1750. L ’icona della cappella di S. Anna
e di Giorgio Federico Fochezer, tedesco: quella delimitar
maggiore è una copia di Guido Reni da quella di Roma
Affreschi del genovese Cartoni: la cupola è di Federico 
Ferrari.

BIBLIOTECA COMUNALE

,  InÌZÌata dai filippini nella seconda metà del seicento 
Volta frescata dal Cartoni. Intagli di Gerolamo Cavanna 
Buona raccolta di ritratti di illustri lodigiani. Codici di 
Franchino Gaffurio.

MUSEO CIVICO

Fu istituito nel 1869; contiene quanto si è potuto tro
vare ancora di storico e di artistico nel Circondario e va 
sempre più arricchendosi per opera della Deputazione di 
Stona patria cittadina. _  Nel vicino Archivio Notarile si 
conservano i rogiti riferenti»! alla antica provincia di Lodi 
e Crema: tra i moderni si conserva il testamento autografo 
d i  Giuseppe Garibaldi. Volta frescata dal Cartoni.

CHIESA DELLA PACE

Sopra una delle porticene si ammira una Adorazione 
dei Magi affresco del principio del 1500: di fronte un 
quadro pm moderno che rappresenta il fatto per cui fu 
eretta la chiesa (1515) -  iscrizione sulla facciata.
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CHIESA DELLA MADDALENA

Architettura di Michele e Pier Giacomo Sartorio (1719- 
1743): torre campanaria dei medesimi (1751) : Facciata del- 
l’Architetto Colla (1883). -  Quadri di San Pietro del Pe- 
drazzi; di S. Carlo del Carloni.; di Gesù alla colonna del 
cav Giudici. -  L ’immagine del Crocifisso è creduta opera 
del Beato Giacomo Oldo (1400): -  nell’oratorio annesso 
sonvi dipinti di Pietro Roberto Fiammingo.

PONTE D ELL’ ADDA

L ’Antico storico ponte in legno, celebre nei fasti napo
leonici, fu distrutto dagli austriaci nel 1859. Il presente in 
cotto venne inaugurato nel 1862.

CHIESA DI SAN GIACOMO

Il bassorilievo della facciata, rappresentante il martino 
del Santo titolare, è di Giuseppe Bianchi.

CHIESA DI SAN FRANCESCO

Tempio edificato nel 1289 per ordine di Antonio Fissi* 
raga, che tenne in quei tempi il governo della Citta. Archi
tettura di stile lombardo di transizione, di autore ignoto. 
Facciata incompleta con finestre bifore a cielo scoper o.

Entrando dalla porticella sinistra; contro la parete  
rim petto  all’a ltare m aggiore: Bassorilievo di San Bassiano 
(1500) di marmo del duomo; diverse pitture, di pregio e
Cinquecento, alcune attribuite ai Campi.

N avata  di d estra : M. V. Assunta, a ttr ib u ita  a Callisto  

Piazza; un ’Ascensione, della m età del quattrocen to
Cappella della B. V. di Caravaggio: la.Flagellano
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di Q. F. Panfilo, detto il Nuvolone; la Presentazione al 
tempio (1623); la Fuga in Egitto e l’Apparizione di M. V. 
sono di Enea Salmeggia.

Cappella di S. Bernardino, già torre dei Pocalodi e 
poi campanile della Chiesa stessa fino al 1470 circa. Co
strutta nel 1477 e decorata di numerosi affreschi rappre
sentanti la vita del Santo di Siena, di Giovanni Giacomo 
da Lodi. Le pitture della volta si credono di Bernardino 
Zenale.

Cappella di S. Caterina, dei Modignani : pala d’altare 
di Cainillo Procaccino.

Braccio destro della croce: La Trasfigurazione di 
G. C. di Francesco Soncini (1586) allievo di Callisto Piazza.

Cappella di Sant’Antonio: Epigrafi di Arnolfo e Antonio 
Fissiraga, sarcofago di questa illustre famiglia sormontato 
da dipinto votivo rappresentante il Fondatore del Tempio; 
sotto il sarcofago sono frescate le esequie dello stesso A. 
Fissiraga; lavoro della prima metà del trecento. La pala 
d’Altare rappresentante sant’Antonio di Padova che incontra 
Ezzelino da Romano, e i puttini sulle pareti e sull’archi
trave sono di G. B. Trotti, detto il Malosso. Nella nicchia al 
lato sinistro della Cappella è una statua di S. Antonio del 
1304, opera di un frate lodigiano.

Cappella dell’Immacolata : pitture a olio di G. C. Pro
caccini; statua della Immacolata di Antonio Antegnati.

Altare Maggiore: affreschi di Sebastiano Galeotti (1740).
Cappella del B. Antonio Maria Zaccaria: affreschi 

attribuiti al lodigiano Quaresmi (1670 circa) ; pala d’altare 
di Enrico Zannoni di Borgamo.

Braccio sinistro della Croce: avello del vescovo 
Bongiovanni Fissiraga; sacristia con ornati di Giovanni 
Riccardi, lodigiano; e figure di Federico Ferrari. Lapidi 
e busti in bassorilievo di Tiberio Azzati, giureconsulto; e 
del poeta Francesco De Lemene: organo con dipinti attri
buiti al Civerchio.
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N avata  di s in istra : diversi affreschi sulla parete ve
nuti in luce scrostando l’intonaco: volte frescate di figure
bizantine, rozze, primitive.

Colonne e volte della  N avata m aggiore: Dipinti vo
tivi e giotteschi che vanno dal 1300 al 1450. Sulla quarta 
colonna a destra: Giovanni Vignati signore di Lodi. Sesta 
colonna: Beato Giacomo Oldo, il Battesimo di Gesù di un 
Taddeo da Lodi, compagno di Giotto, che fresco in Padova. 
Altro pittore, Antonio da Lodi, allievo di Giotto in Pa
dova, dipinse un S. Giovanni sulla sesta colonna di si
nistra. Pulpito antichissimo, sul quale vuoisi a b b i a  predicato 
S. Bernardino. — Degne di considerazione sono le volte 
della navata traversale e quella attigua del piè di croce: 
rosoni, stelle, evangelisti, tutto dipinto e dorato sopra fondo 
del più bell’indaco: stile bizantino.

PIAZZA DI S. FRANCESCO ,

Monumento a Paolo Gorini, opera dello scultore Primo 
Giudici (1898).

R. SOTTO PREFETTURA

Già convento di benedettine: disegno del Pellegrino 
(1615), riformato dall’Architetto Piermarini (1790). Affresco 
di San Rocco attribuito al Civerchio.

PALESTRA GINNASTICA

■ Bassorilievo in gesso della Disfida di Barletta di Giu
seppe Bianchi (1870 circa).

OSPEDALE MAGGIORE

Iniziata la fabbrica nel 1459: architetti G. B. Comazzo 
e Beltramo Pandini, lodigiani: terminato nel 1504; quindi 
a più riprese ampliato. Facciata del Piermarini (179~)- 
Cortiletto elegantissimo (1473): sala Capitolare, o delle ope-. 
razioni con volta di Giulio Ferrari, di stile raffaellesco (1593),
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— Nella chiesa attigua: La discesa dello Spirito Santo  
di Giulio Cesare Procaccini.

OSPEDALE FISSIRAGA

Nell’oratorio havvi una bella effigie del B. Giovanni 
di Dio fondatore dell’ordine dei Fate-Bene-Fratelli, di ignoto 
autore.

CHIESA DI S. SALVATORE

Fabbricata dai PP. Carmelitani (1522). Quadro della 
Vergine col Bambino tra diversi Santi, di Muzio Piazza 
(1585): Visitazione di S. Elisabetta, di Augusto Arisio, sei- 
centista, lodigiano. Prima Cappella a destra, una Deposi- 
zionè di autore incerto e una Sacra Famiglia, copia di 
Leonardo. Nella 2a: quadro e quadretti della scuola dei 
Campi. Nella prima Cappella a sinistra, dipinto a tempera 
della scuola dei Piazza. Il battistero è di Giovanni Bottazzi. 
Facciata del prof, architetto Afrodisio Truzzi.

CHIESA DI S. MARIA D ELLE  GRAZIE

Eretta nel 1674. Felice Biella attese agli ornati archi- 
tettonici; sua la fìnta cupoletta; il Pallavicino attese ai 
Quadri frescati del Coro; e Federico Ferrari a tutto il resto. 
Tele ad olio guaste da male intesi ritocchi. Presso la 
sagristia havvi l’ultimo quadro di Callisto Piazza (1560); 
rappresenta la Madonna, il Bambino , S. Giovanni Bat
tista, un Cardinale ed un Vescovo. La testa del Santo vuoisi
il ritratto di Callisto.

COLLEGIO D ELLE  DAMI IN G LESI

Raccolta preziosa di disegni, miniature, quadri di 
Cosway, studi, copie del Rembrandt, Wanhaisom, Van-Rudick, 
Ruben, Giulio Romano, Venusti,- Francesco Mazzola, Albano, 
Maria Cosway, 'W'uilson, Lautbeurg,. , ,
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VIA LEGNANO

Casa Beonio : bel portale con incorniciamento superiore 
con finestre a sesto acuto del rinascimento.

CHIESA DI S. TOMASO

Transito della Vergine, tavola di Martino Piazza.

PALAZZO VARESI

Già dei Vignati e dei Mozzanica. Bellissima fascia in 
terracotta: magnifico portale in pietra rossa con medaglie 
in bassorilievo, attribuito al Battaggio. Ospitò Luigi X IL

PALAZZO PITOLETTI

Eretto dal conte Modiguani sul principio del sec. X V III. 
V i ospitarono Napoleone 1°, Francesco 1°, Ferdinando 1°, 
Francesco Giuseppe, Carlo Alberto, Vittorio Emanuele II.

CHIESA DI S. AGNESE

Facciata gotica. A destra quadro grande a scomparti, 
rappresenta S. Agostino e diversi santi, di Albertino Piazza 
(1520); Adorazione dei Magi di Fra Sollecito Arisi (1596): 
ristaurata recentemente.

CHIESA DI S. LORENZO

Stile lombardo, della seconda metà del secolo X II. 
Altare a manca subito entrati: antico affresco sotto vetro, 
forse di qualche discepolo del Borgognone; fregio sotto 
l’arco, di Callisto Piazza; dello stesso è la Vergine in piedi 
con Angeli raffaelleschi e molti divoti in ginocchio che si 
riparano sotto il suo manto. La pala del secondo altare è 
di Bernardino Campi; quadro ad olio dei Santi Lorenzo 
ed Eugenia, dello Scuri. Il San Michele della Cappella di 
fronte è del Pedrazzi. La Risurrezione nell’ alto del coro 
è affresco di Callisto Piazza, ammalorato d  ̂ uu fulmine,
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medagliette in fresco di molto pregio e di incerto autore: 
sedie di Anseimo Conti (1570). Stucchi di Antonio d’Abondio 
di Ascona (1505). Vicino alla sagristia havvi la Vergine 
con Santa Caterina e Santa Lucia, affresco pur molto rovi
nato, di Callisto Piazza, angeletti, istromenti musicali e 
storie di San Lorenzo, che adornano la cantoria, di Enrico 
Scuri. — Sarcofago di Lancillotto Vistarini.

CASTELLO

Riassume in gran parte la storia civile e militare di 
Lodi, fondato da Barnabò Visconti (1370) sulle rovine di 
altri fortilizi preesistenti, posto a guardia del fossato e 
delle mura occidentali della città, fu ridotto allo stato 
attuale nella seconda metà del settecento: servi di spedale 
militare; di caserma fin dopo il 1886. Acquistato dal Co
mune, ora è adibito ad uso scuole.

Sull altra estremità del Fossato, in vicinanza di Porta 
Roma, si osservano le vetuste rovine di altro Castello eretto 
da Federico II. ° Fu distrutto nel 1250 dai Collegati guelfi. 
Altri fortilizi sorgevano intorno alla città; à P. d’Adda (la 
Rocchetta), oltre il Ponte (il Revellino), di cui si osservano 
ben poche tracce.

Degne di considerazione, nei chiosi di Lodi, sono: la 
chiesa di San Gualtiero, di Giuseppe Pestagalli (1840): una 
Pietà, intagliata magistralmente da Gerolamo Cavanna, nel-
1 oratorio della Gatta, e undici stalli di tarsie pittoresche 
nella Parrocchiale di San Bernardo, ultimo lavoro di Fra 
Giovanni da'-Verona (1517-1523).

. Giugno 1 9 Q6,

G io v a n n i A g n e l l i ,



d u r a n t e  l a  l o t t a  t r a  F r a n c i a  e  S p a g n a  p e l  p o s s e s s o  

D E L  D U C A T O  D I  M I L A N O  

1494 - 1535

L O D I  E T E R R I T O R I O

{Conlinuazione vedi Numero precedente)

Affrancato così il ducato di Milano dai nemici vicini, 
colla battaglia sanguinosa di Ravenna combattuta il 9 
aprile 1512, i Francesi si assicurarono anche dai nemici 
lontani. A questa battaglia presero parte il commissario 
generale Lorenzo Mozzauica, il suo luogotenente Alberto 
Vignati, e vi rimase prigioniero « el Fanfulla da Lode,... 
uno de li tredici combattenti con Gallici nel loco di Bar
letta » (1). — La città di Lodi fu allora spettatrice di con
vogli funebri: il 10 marzo 1511 vi fu portato il corpo del 
Gran Maestro, morto a Correggio, e deposto in S. Bassano 
di fuori. « Lodesani li fezeno grande honore andati incontra 
la clerexia con lo popolo laudense vestiti de bruno con 
torze 100: la matina fu levato et portato a Milano » (2). Il 
23 di aprile 1512 vi passò quello di Mons. de la Crotta, 
morto a Ravenna, per essere trasportato alle tombe de 
suoi antenati; e il giorno successivo arrivò quello di 
Gastone di Foix, duca di Nemours, pure caduto a Ravenna. 
Il cadavere di questo eroe entrò in Lodi portato da cavalli 
in una cassa nera coperta di drappi d’oro. Avanti ad essa 
pendeva lo stendardo del sommo pontefice, quello del rè 
di Spagna e di molti altri baroni, venticinque bandiere 
conquistate in quella giornata, ed una spada col fodero e 
l’elsa d’oro massiccio lavorato del valore di 3000 ducati

(1 ) A lb . V ig n a t i ,  l. c. fo l. 77 — A n to n io  G r u m e l lo ,  1. c. L ib. V , 

cap. 15.
(2 ) l. c. fol. 63, v.
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che il Pontefice aveva donato al Viceré di Spagna. Al se
guito era anche il Cardinale De Medici, Legato, prigioniero 
di Francia, che fu poi Leone X  (1). Il convoglio veniva 
scortato da molti capitani e gentiluomini francesi e dalla 
compagnia di soldati di un barone de Verrua (?) luogote
nente del defunto. I lodigiani ne ricevettero la salma con 
« grande honore, con torze cento e con grandissimo apa
rato. » Deposta nel duomo i lodigiani le fecero celebrare 
messa grande ed officio da morto il dì seguente, e quindi 
fino alla Torretta fu onorevolmente accompagnata da tutto
il clero e da tutta la nobiltà vestita a bruno. Eppure perchè 
i lodigiani, più per tributo sollecito al gran guerriero, che 
pei’ inavvertenza, si erano recati all’incontro del convoglio 
prima dell’ora avvisata, il citato barone acremente li ram
pognò con dir loro che « i lodigiani non sono francesi, 
che sono mala gente, e che di loro avrebbe fatta cattiva 
relazione. » E  a stento codesto barone si acquietò alle per
suasioni del governatore di Lodi monsignor di Vilars, il 
quale dichiarava che i lodigiani non ne avevano colpa. Il 
nostro Vignati in questa circostanza esclama: « 0 povera 
cità de Lode desgraziata, faza sempre quanto ben può maii 
mai ha fato il debito » (2).

Veniamo, avanti di proseguire, al racconto di fatti 
d’altro ordine, e non trascurabili. Francesco Da Nova nella 
sua cronaca (3) racconta che il 20 maggio 1512, giorno del- 
l’Ascensione, non ostante le guerre, le carestie, le pesti
lenze si fece una offerta e si diede principio al Monte di 
Pietà in Lodi raccogliendovi Lire 331 in denari, oltre gli 

) v i altri oggetti; e che il giorno della Pentecoste le parrocchie
fecero un’altra raccolta di denaro e di robe; e tutto ciò 
fu eseguito in seguito alla predicazione « de uno vegio

(1 ) P a o lo  G io v io , Vita di Leone X, trad . del D o m en ich i, p. 54. SS•

(2) /. c. fol. 77. v.

(3) 1 C-
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frate » dell’ ordine dei Servi della Fontana del Moggio 
« qual havea nome frate Marino ». Il Monte di Pietà fu 
dato in amministrazione ai Deputati della chiesa dell’inco
ronata. — L ’Ospedale maggiore, per il grande numero degli 
esposti, il 19 gennaio 1511 ottenne una bolla di Giulio I I  
colla quale si ammonivano quelli che mandavano esposti 
al luogo pio e non lo soddisfacevano dei danni pur potendo; 
a tale uopo furono delegati il Vicario, l’arcidiacono e l’ar
ciprete della Cattedrale (1). Il citato Da Nova, sotto il 21 
febbraio 1512 scrive che venne a Lodi il cardinale Sanse- 
verino, « qual era contrario a Papa Jullio » e vi stette duo 
giorni, poi andò a Bologna quale legato del re di Francia. 
Per la qual venuta fu posto l’interdetto alla città: ma dopo 
quattro giorni gli ecclesiastici furono costretti a celebrare 
« sub pena rebellionis »; cosa strana, dice il cronista, 
« che signor temporali dovessero comandare a spirituali 
contra ius ». L ’interdetto fu tolto il 18 luglio dello stesso 
anno in vigore delle bolle papali, dai frati di San Giovanni 
« su la piazza popolo presente. » — Istituzione di benefi
cenza di qualche rilievo fu la Scuola di S. Paolo, il cui primo 
atto collegiale seguì il 23 Gennaio 1509. I confratelli, invi
tati dal padre G. Battista da Salò, uno dei promotori, in 
quel giorno stabilirono il loro statuto che era di aiutare 
povere zitelle, gli infermi, di istituire una farmacia a be
neficio dei poveri curati a domicilio, di insegnare la dot
trina cristiana ai fanciulli (2). — Se stiamo alla narrazione 
di Lorenzo Monti (3) l’anno 1511 fu eretta dalle fondamenta 
la chiesa parrocchiale di Codogno a spese del pubblico. —
I cronisti tengono molto conto anche dei fenonemi natu
rali; cosi il Sabbia (4) e il Da Nova (5) raccontano che

(1) Doc. N. 16, in Monografia dtll’Ospcdalc Maggiore di Lodi del Sac. 
D . Andrea Tim olati. Lodi, 1883.

(2) D ef. L odi, Chiese di Lodi, ms. della Laudcnsc, Arm. XXI. A. 32.
(3) Almanacco Codognese, A. 1817.
(4) l. c. fol. 55.
( 5)  l- e-
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un fulmine cadde sulla chiesa dell’incoronata con grande 
spavento della gente e del sacerdote che celebrava la 
messa; che il 4 settembre a due ore di notte « aparve 
uno signo in l’airo qual paria una luna rotonda afogata..* 
qual signo fu visto descendere dal cielo et subito se ne 
venete dreto uno grandissimo terremoto in l’ayre et lo di 
seguente se trovò a Crema et su el cremasco, parte nel 
Lodesan ultra Adda ed altri diversi loci certe cosse a uso 
de prede grossissime. » La stessa cosa racconta anche 
Alberto Vignati (1) ed il Prato (2). Nel novembre dello 
stesso anno fuvvi grande inondazione, e il Po fece moltis
simi guasti al Corno distruggendovi la chiesa parrocchiale.

Intanto anche in queste parti si facevano sentire gli 
effetti della Lega Santa. Il Papa, fatti assoldare 18 mila 
svizzeri dal cardinale di Sion, mandò ad incontrarli Otta
viano Maria Sforza, conte di Melzo e vescovo di Lodi: 
Racconta il Grumello (3) che il papa chiamò a se il vescovo 
di Lodi e gli disse: Va, congiungiti col cardinale di Sion 
che viene in mio soccorso coi fanti svizzeri, e non mancare 
colle tue forze e il tuo ingegno di espellere il re di Francia 
dall’Italia, che io ti prometto « farte la più grande clerica 
habia mai hauta la tua caxa. » Questo esercito scese sul 
principio di Giugno 1512 da Trento; a Verona si unì all e- 
sercito Veneto, quindi a grandi giornate, inseguendo i fran
cesi, entrò in Cremona, e il giorno 11 di giugno si affacciò 
alla riva dell’Adda tra Pizzighettone ed il Po.

Monsignor La Palisse, che capitanava i francesi, get
tato un ponte sull’Adda rimpetto alla rocca di Pizzighettone,
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si pose il 6 Giugno a campo nelle terre di Gerra, Macca
storna, Maleo, Cavacurta, Camairago e Castione, sperando 
di contrastare il passo del fiume; e perchè era corsa 
la voce che gli svizzeri volevano gettare un ponte rim- 
petto a Cereto, il Gran Maestro , che trovavasi in Lodi 
col conte di Musocco, spedì colà gente d’arme ed artiglieria 
con ordine di innalzare dei bastioni sulla riva del fiume. 
Fu poi detto che gli svizzeri volevano passare a Castione, 
a Formigara, alla Crotta; ed i Francesi accorsero dovunque 
si diceva che il pericolo minacciasse, e facevano tanta 
guardia, dice Alberto Vignati, che se avessero anche dato a’ 
Svizzeri un ponte fatto, questi ci avrebbero pensato bene 
prima di passarlo (1).

Però non avendo i francesi forze sufflcenti, nè danaro 
per assoldare nuove truppe, 1’ 11 giugno si ritirarono tutti 
in Lodi affine di fornirne il castello ed aspettarvi l’eser
cito della Lega. Il Gran Maestro voleva che la città in 
quel medesimo giorno lo vettovagliasse in modo che 300 
fanti vi si potessero sostenere; ma avendo i decurioni ri
sposto ciò non essere possibile, il Gran Maestro, conside
rata la verità della risposta, diede ai decurioni ampia li
cenza di rendere la città alla Lega onde evitare il maggior 
danno; chiese poscia che gli si dessero carra e buoi per 
inviare verso Pavia un cannone grosso, otto colubrine, 36 
archibugi di metallo, polvere ed altre monizioni che erano 
in castello, bruciando sulle mura del medesimo quella che 
non potè trasportare, meno due barili che si scordarono 
nel torrione rotondo. Il Gran Maestro poi volle cedere il 
Castello alla Città, che non l’ accettò: offertolo invano ad 
alcuni privati, e questi rifiutandosi, presenti molti Lodi
giani, vi lasciò per castellano Francesco Cassone detto il 
Gobbo a nome del Re, ordinandogli di disporne a piaci
mento della città e non d’alcun altro. Ciò fatto anche il

( i)  Alberto Vignati, l. c. fo!. 8o, 8i, 82.
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Gran Maestro, per la via di S. Angelo, la notte dall’ 11 al
12 giunse a Pavia, dove pure si recarono gli altri capitani 
che erano a Milano, allora in tumulto, ed ove pure si recò 
il Commissario generale Lorenzo Mozzanica, che poi si ri
tirò a Vigevano ed a Vercelli. Vennero liberati dal carcere 
Jacopo Cadamosto e Alberto Premoli, detto il R osso, im
putati di avere saputo del trattato di Brescia del conte 
Luigi Avogadro, come già si disse.

Buoso dei Cani di Bisnate, patrizio di Lodi, il giorno 
successivo alla partenza dei Francesi, messo in agguato 
nel Castello alcuni suoi famigli, recossi a favellare di altre 
faccende col castellano : in questa circostanza il Bisnate 
ed i famigli s’impossessarono del Castello a nome della 
Lega Santa, e per quanto i decurioni si lagnassero di questo 
tratto e richiedessero che, fino all’arrivo dell’ esercito della 
Lega, volesse accettare entro la rocca un compagno con 
dei fanti, esso rispose che accettava bensì un compagno, 
ma non volere altri fanti che i suoi famigli (1).

Il Grumello racconta che il Vescovo Ottaviano Sforza, 
giunto all’Adda, si accingesse a battere il castello di Piz- 
zighettone, e che ne fosse dissuaso da Giovanni Stefano 
Grumello, parente del cronista, il quale lo consigliò di 
gettare un ponte a Crotta rimpetto alla Maccastorna. E  
benché i francesi tentassero ogni mezzo per impedire quel 
¡passaggio, tuttavia, tenuti vigorosamente in soggezione 
dalle artiglierie svizzere, dovettero ritirarsi lasciando il 
passo. Così svizzeri e Veneziani la mattina del 12 erano
alla Maccastorna.

Da questo castello, feudo dei Bevilacqua , lo Sforza 
scrisse ai presidenti della città di Lodi maravigliandosi 
che i Lodigiani non avessero mandato ancora nessuno dei 
loro a presentare omaggio nelle mani del Cardinale, come 
già avevano fatto Parma, Reggio, Piacenza e Cremona. Lo

( i )  A lb .  V i g n a t i ,  l. c, fo l. 8i  e 82.
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stesso giorno, mentre l’ esercito era in marcia verso Ca- 
salpusterlengo, il vescovo con altra lettera, richiese a Ti
berio Ro ed a Bassiano Gavazzo, nobili Lodigiani, che colla 
maggior prontezza mandassero al campo formaggio, vitelli 
e vino da presentare agli svizzeri, il che fu fatto (1). Il
13 il cardinale, trovandosi a Casal Pusterlengo, intimò ai 
Lodigiani di emanare una grida promettendo libertà a tutti 
i fuorusciti e a quelli che fossero stati od ancora militas
sero agli stipendi di Francia, i quali nel termine di giorni 
quindici volessero ritornare nello stato (2).

A Lodi, mentre i decurioni con parte del popolo sta
vano in Broletto deliberando sul da farsi in simile fran
gente, essendo chiuse le porte della città, fu portato l’ av
viso di essere giunto un messo da parte del Vescovo di 
Lodi, il quale infatti chiedeva di parlare con Bassiano Ga
vazzo: introdotto il messo nel Consiglio domandò, a 
nome del Vescovo, che la città si rendesse alla Lega; 
ma non avendo egli alcun mandato in proposito, fu subi
tamente deciso di inviare Tiberio Ro e Bassano Gavazzo 
ambasciatori a Casalpusterlengo onde sentire qual fosse il 
desiderio del Legato e del Vescovo. Risposero questi che 
si andasse a prestar giuramento alla Lega e al Duca Mas
similiano Sforza, e che la Città pei bisogni dell’ esercito 
offrisse in prestito tre mila ducati, o, come dice il Vignati, 
dodici mila libre imperiali (3).

In questo tempo il Cardinale, per la via di Somaglia, 
andò a S. Angelo, mettendo ogni terra a ruba e nel mas
simo scompiglio (4). Da S. Angelo arrivarono a Lodi let
tere che instantemente reclamavano l’ invio dei denari ri

(1 ) Registrimi Reipublice Lauden: ms. dal 1 ) 11 al 15!9 nella laud. 
Arm . V. fol. 21.

(2) l. c. fol. 19.
(3 ) A lb . V ig n a t i ,  1. c. fol. 82, 83 .
(4 ) V. S abb ia , l. c. fol. 55, v.
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chiesti o, per dir meglio, imposti (1); e da Pavia altra del 
Vescovo per lo stesso oggetto « a ciò che vi possa man
tenere a presso el reverendissimo legato in quella bona 
openione che le ho conflrmato di voi » (2). Ma non es
sendo la città stata sollecita al pagamento, il legato im
pose ai Lodigiani che pagassero 10 mila ducati nel ter
mine di quattro giorni, e, passati questi e non soddisfatta 
la richiesta, ne pagassero ventimila, così raddoppiando la 
somma ad ogni ritardo di quattro giorni (3).

Continue, insistenti, sempre più minacciose sono le 
intimazioni che il cardinale di Sion ed il vescovo di Lodi, 
governatore dello stato, dal campo sotto Pavia, mandano 
alla Comunità di Lodi per la sovvenzione pattuita e che 
stentatamente si può raccogliere. Difficoltà gravissime op
ponevano i comuni del contado i quali, coll’ esporre anche 
strani pretesti, tentavano di sottrarsi all’ enormità delle 
contribuzioni; a tutto ciò si aggiunga l’ altra spesa pure 
rilevantissima contratta per l’assoldamento di duemila tra 
guastatori e marangoni richiesti per i lavori sotto Pavia (4) 
e quella pure vigente pel mantenimento di numerosi fanti 
al servizio del Podestà (5) e la prospettiva di altre ben 
maggiori, e dei guasti cagionati alle campagne dalle sol
datesche (6) e facilmente potremo persuaderci che il go
verno del nuovo duca andava in isfacelo prima che effet
tivamente venisse iniziato.

I lodigiani ricorsero al loro vescovo per avere una 
specie di perdono dal Cardinale, ma ottennero ben poco; 
il 2 Luglio sulla somma di 12 mila lire tassate se ne ave
vano pagate ben diecimila (7) avendo in tanta urgenza

(1 ) Registrum, cit. fo l. a i .
(2 ) l. c. fol. 19. v.
(3 ) A l b . V i g n a t i , 1. c. fol. 85 .
(4 ) Registrum cit. fol. 19, 20 e 22.
(5 ) l. c. fol. 20 r.
(6 ) l. c. fol. 25, 32, 35.
(7 ) l, c. fol. 23, 26.
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dovuto chedere il prestito di Life cinquecento allo stesso 
Monte di Pietà ancora in fàsci®, òd anche una buona somma 
a Lorenzo Mozzanica, allora ritornato in patria, e dimo
rante nel castellò suo di Turano (1).

Non altrettanto facile riesci all’ esercito della Lega di 
impadronirsi di Crema. I Veneziani, staccatisi dalla Lega 
nell’ intenzione di rioccupare le città perdute, passato il 
Po a Piacenza e i'Adda alla Crotta, corsero prima a pren
dere Brescia e poi si rivolsero a Crema, che trovarono 
occupata da Mons. di Durazzo, e vi posero l’assedio unita
mente a gran numero di Cremasela che erano stati cac
ciati fuori dal Durazzo stesso per difetto di munizioni in 
città. Benedetto Crivelli, il più accorto dei generali asse
diati, trattò col vescovo di Lodi per cedere la città al du
cato, ma pare, leggendo il Grumello (2) che il Véscovo, 
per lettere avute da Papa Giulio II, non abbia voluto in
tromettersi coi Veneti; allora il Crivèlli cedette la città 
ai Veneziani a mezso di Renzo da Ceri (3).

Mentre durava l’assedio di Crema il vescovo Ottaviano 
spedì a Lodi Lancillotto Vistarini, statò assènte più di 
cinque anni dalla sua patria, coll’ incarico di preparargli 
l’alloggiamento nel vescovado, e di disporre la città a ri
cevere degnamente il cardinale Legato, è di fare un ponte 
di barche sull’Adda onde transitarvi l’esercito del Legato 
stesso che voleva andare alla conquista di Crema e di 
Brescia. I l  Sedunense fece il suo ingresso trionfale in Lodi 
il 17 Settembre, onorato di grande seguito di nobiltà lo- 
digiana e di splendida festa. « Il Cardinale andava, dice- il 
Vignati (4) con grandisssima comitiva de cittadini lodigiani 
a spasso per Lode: fu honorato de cena et ballare da 
inesser Arnolfo Fissiraga, dove che Vincenzo Cassino li

(1 ) A lb . V ig n a t i ,  1. c. fol. 89.
(2) l. c. Lib. V. cap. 18.
(3 ) A lam . F in o , l. c. L ib . 6 .°
(4 ) /. c. fol. 89 , r.
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inginocchie richieste perdonauza al predicto reverendis
simo Leghato per non havere lasciato andare sua consorte 
a tale festa ». Lo stesso cronista racconta che il cardinale 
fece di Lodi la sua abituale dimora « anchora che facesse 
più volte caricare li suoi muli per partire ». Il di 4 di 
Ottobre imprigionò « molto sinistramente » Girolamo Mo- 
rone nel Castello di Lodi, e poi con diploma de) 12 Ottobre 
volle premiare Lancillotto Vistarin i, restituendo ad esso 
e ad Alessandro suo fratello i beni già loro confiscati per 
la fede costante verso gli Sforza, rinnovando altresì a loro 
favore e dei Fissiraga la consuetudine antica di imbusso
lare i presidenti della città a loro arbitrio (1); privilegio 
che cessò nuovamente al prossimo ritorno dei francesi.

Caduta Crema in potere dei Veneziani il Durazzo do
vette ritornare in Francia. Il nostro Vignati vide il 20 Ot
tobre 1512 passare per Lodi la compagnia di quel monsi
gnore assai bene in ordine: il Cardinale Legato assolse il 
Durazzo e i suoi soldati dalla scomunica in cui erano in
corsi pugnando contro la Lega Santa, a patto che più non 
combattessero contro la Chiesa e lo Stato di Milano. Dopo 
di avere pranzato col Governatore di Lodi Giovanni Giro
lamo Vignati il Durazzo partì per Vercelli (2).

Ma le faccende dello Stato andavano di male in peggio 
per la defezione dei Veneti, per il malcontento delle po
polazioni insultate e consunte dalle spese: in Lodi poi le 
cose andavano ancor peggio per la dimora del Legato, per 
il continuo va e vieni del vescovo Sforza e per i motivi 
di cui già si è fatto parola, e molto più per le ruberie 
degli Svizzeri ai quali lo stesso cardinale non sapeva im
porre nessun freno: basti dire che questi ritornando il
1 novembre a Lodi da Melegnano, ove soleva abboccarsi 
col governatore, avendo udito per via che a Lodi erano

(1 ) D e f . L o d i, Comm. Vistarini, cit. p. 136.
(2 )  A lb . V ig n a t i ,  l. c. fol. 89 , v.
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entrate 14 bandiere di Svizzeri, voltò strada e si ritirò a 
S. Angelo, ordinando si portassero nel castello di Lodi 
tutte le sue robe che teneva nel Vescovado, luogo punto 
sicuro dalla rapacità de’ suoi compatriotti (1).

Il duca Massimiliano sui primi di Agosto era giunto 
ad Innspruck, ed il 18 di questo mese da quella città an
nunciava il prossimo ritorno colle più magnifiche promesse 
« offerendo che quando saremo là dentro nel stato 1 animo 
nostro è di exibirse verso ognuno cum tale bono aflecto 
et travamento che se cognoscerà che volemo essere com
pagno et bono fio Lo a tutti secondo il grado loro » (2). In 
seguito a ciò il governatore imponeva una nuova tassa 
per il dono da farsi al Duca nel giorno della sua solenne 

-entrata, e dava ordini in proposito per esigerla; e quasi 
che questo nuovo balzello non bastasse, ecco altri ordini 
prescriventi la costruzione di parte del ponte sull’Adda, 
per la quale si dovette nuovamente lottare contro gli in
teressati che si rifiutavano di pagare la quota loro spet
tante (3).

Sul finire di novembre il duca, lasciata Verona, per 
Mantova e Casalmaggiore era giunto a Cremona. Dopo 
alquanti giorni fu a Pizzighottone, ed il 15 dicembre, ac- 

.compagnato da quasi tutti gli ambasciatori d’ Italia, fece 
da porta Cremonese la sua entrata in Lodi con grandis
sima pompa, colle vie coperte, servito da sessanta giovani 
riccamente vestiti secondo la divisa del duca, donato dalla 

■ Città di coppa e sottocoppa con tazze dodici di argento 
dorato del valore di 600 ducati, nonché di altri prodotti 

-del suolo e della industria lodigiana. Andò prima nella 
Cattedrale a pregare, quindi fece cavaliere speron d’ oro 
Silvestrino Bonsignori figlio di Antonio, cittadino lodigian»

(1) l e .
(2) Registrimi, etc. cit. fol. 33 e 34-

(3 ) Registrimi, etc . fo l .  27 r .  e 30 v.
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e suo cameriere. Fu alloggiato magnificamente nella casa 
di Lancillotto Vistarino dove ricevette il giuramento dei 
62 decurioni della città e dove Giovanni Angelo Pellato 
giureconsulto, decurione e lettore di gius canonico nello 
studio di Pavia, gli recitò a nome della città un elegante 
elogio della famiglia Sforza, elogio che acquistò all’oratore 
il grado di cavaliere speron d’oro (1 ). Racconta il Sabbia 
che il Duca ritornò a Lodi il 3 Marzo 1513 in compagnia 
del Viceré di bpagna e del marchese di Mantova con gran 
comitiva di gente.

I cittadini presentarono al nuovo signore una supplica 
-chiedente la soppressione di alcuni abusi dei feudatari e 
dei padroni, dei capitani delle biade, del dazio detto del 
tra verso , e dell’obbligo al comune di comperare 2  mila 
staia di sale; lo spurgo e le riparazioni della Muzza; la 
riconferma dei diritti, dei privilegi, degli onori già con
cessi dai passati principi e sovrani, ed altre cose. Il duca, 
ora che l’avito dominio sembrava non potergli più sfug
gire, promise quanto non poteva costargli alcun pecuniario 
sacrificio, deferendo ai ministri delle entrate la trattazione 
delle domande riflettenti le finanze della Camera ducale (2 ). 
Si ricordò tuttavia, perchè non gli costava nulla, di par
tecipare alle città soggette la propria soddisfazione nel 
salire il 29 dicembre sul trono ducale. « La qual cosa ce 
parso significarvi per contentezza nostra et perchè habiate 
ad esser partecipi de tanto nostro gaudio et bouo suc
cesso » (3).

Il 10 gennaio 1513 Rizzo da Sabbionetta, in seguito ad 
istruzioni avute, si stanzia a Postino oltre Adda con inca
rico di sorvegliare e di reprimere energicamente il con
trabbando esarcitato specialmente dai mugnai. Il 12 marzo

(1 ) A lb . V i g n a t i ,  1. c. i b i .  89 -  V . S a b b ia ,  /. c. fol. 56 -  R egislrum  
cit. fo l .  38 e 39.

(2 ) R egistrim i, c it. fo l .  44.
(3 ) id . fo l. 37 v.
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la Città è obbligata a spedire al campo sotto Bologna 12 
moggia di frumento ogni giorno , impresa assunta da un 
Arasmino Cesari e consorti (1). Crescendo i rumori di 
guerra contro i Veneziani avemmo guasto il paese da sei
cento cavalli e cinquecento fanti che sotto i capitani A- 
lessandro Sforza il vecchio, e Alessandro Sforza conte di 
Borgonovo, Melchiorre R iccio , Oldrado Lampugnani ed 
altri avevano posto loro stanza in città e nel contado fin 
che si ritrassero a Pizzighettone. E  in quel giorno mede
simo che partirono ospiti tanto molesti, temendosi degli 
umori dei guelfi partigiani di Francia, furono mandati in 
ostaggio a Milano Alessandro ed Ottaviano Fissiraga, Giorgio 
Bononi, Battista Barni, Giorgio De Lemene, Gian Luigi e 
Albertino Quinteri e Giovanni Antonio Bignami (2). A tutte 
siffatte molestie che rendevano malcontenti i Lodigiani 
del governo ducale, si deve aggiungere la peste che entrò 
in città per causa di quelli del Torino che ne erano in
fetti, per la quale molti cittadini dovettero soccombere (3). 
Scrive Ambrogio da Paullo che il 10 maggio tutti i guelfi, 
riuniti in S. Francesco, giurarono di tagliare a pezzi tutti 
i ghibellini « et se alcuno guelfo havesse mai parentado 
con gibellini, et richedesse la salute sua, che lui fosse il 
primo andare al ballo ». Perciò quando per l’ appunto in 
questo mese, gridata la Lega tra Francia e Venezia, e un 
nuovo esercito passate le Alpi sotto la condotta di Luigi 
della Tramoglia e del maresciallo Triulzio s’ incamminava 
a questa volta, Lodi, ad istigazione dei guelfi radunatisi 
in casa di Battista Visconti, specialmente per opera di Lo
renzo Mozzanica e di un frate Agostiniano di S. Agnese, 
uomo sanguinario e che fra gli altri omicidi commise pur 
quello di Cosimo Lodero causidico lodigiano, gridò il nome 
di Francia. (28 Maggio 1513).

( 1 )  Registrimi, c i t .  f o l .  4 0  e  4 6 .

( 2 )  A l b .  V i g n a t i ,  1. c. f o l .  9 0  v . A m b . d a  P a u l l o ,  l. c. p . 2 9 5  e  5 0 0 .

(3) Fr. D a  N o v a , l. c.
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Per queste novità il giorno dopo Alberto Marliano, 
governatore ducale, il podestà Ercole Visconti, ed il refe
rendario Serafino Quadrio uscirono dalla città lasciandovi 
al governo otto conservatori con due bargelli, e a 30, maggio 
i conservatori della città di Milano, che parimenti aveva 
gridato il nome di Francia, spedirono a Lodi Tomaso Lan- 
driano con un trombetta il quale fece una grida onde con
fortare Lodi a rimanere nella fede del re , e di accettare 
per governatore Pompeo Castiglione (1).

Renzo da Ceri, che era in Crema, a queste novità u- 
scendo dalla terra, erasi recato a vettovagliare il castello 
di Cremona, che si sosteneva ancora per Francia, ed aveva 
nel viaggio svaligiato a Soresina duecento cavalli di Ales
sandro Sforza. Erasi quindi portato a Pizzighettone ivi at
tendendo Bartolomeo Alviano capitano generale dei veneti 
che, occupata Cremona, si muoveva coll’ esercito alla volta 
del lodigiano nell’intenzione di sostenere la città ribellata 
e di congiungersi all’ esercito di Francia. Conosciuta però 
l’ intenzione dell’Alviano, il Cardona, che coll’ esercito di 
Spagna stava accampato sul Piacentino, gettò subitamente 
uii ponte di navi sul Po alla Minuta, e, passato il fiume, 
trattenne le mosse dei Veneti. Ed allorquando l’Alviano 
udì che ai sei di Giugno i Francesi erano stati rotti dal 
cardinale di Sion cogli svizzeri presso Novara, scomposto 
il ponte, che aveva fatto sull’Adda, si ritirò prestamente 
abbandonando anche Cremona (2).

A ll’ annuncio che il viceré Cardona coll’ esercito di 
Spagna aveva passato il Po fu tale il timore dei lodigiani 
che delle venti parti, scrive il Vignati, sedici fuggirono 
oltre l’Adda, chi a Pandino ove furono fatti prigioni da 
un conte Guido, e poscia liberati, chi a Spino, da dove

( 1 )  A l b .  V i g n a t i ,  / . c. fol. 9 1 .  —  F . G u i c c i a r d i n i ,  ì . c. lib . 2 —  

Registrimi, cit. fol. 4 9  e 50. — A m b . d a  P a u l l o ,  / .  c. p . 3 0 9  e 3 1 0 .

( 2 )  A l b .  V iG N A Tr, l. c. fol. 9 2  —  F. G u i c c i a r d i n i ,  lib. 2 —  M u r a 

t o r i ,  T o m . X, p . 8 8  e 8 9  — A. G r u m e l l o ,  Lib. V . C ap. 2 4  e 2 5 .
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furono poi scacciati dalla gente di Marco Antonio Lan- 
driano. Si ricoverò pure oltre Adda Pompeo Castiglione 
per raggiungere l’esercito veneziano. Rotti i francesi, ed 
allontanati i veneziani, Lodi mandò il 7 Giugno 1513 a chie
dere allo Sforza, ristabilito nel dominio, perdono della sua 
defezione a Francia: il duca, come fece verso le altre città, 
accordò il perdono anche a Lodi mediante lo sborso di 
grossa somma che andò a finire nelle tasche degli svizzeri. 
Il vescovo Sforza, che aveva suggerito ai Lodigiani l’of
ferta di questa somma prima che venisse imposta (11 Giu
gno 1513), tre giorni dopo scrisse nuovamente al comune 
di Lodi che, attesa « la escusatione che hanno fatta gli 
ambasciatori, certificava che la città non sarebbe stata 
gravata in comune, ma solamente nei delinquenti e nei 
colpevoli che dovranno subire le debite pene ».

In questo improvviso mutamento di vicende avevano 
i conservatori della città ordinato ai connestabili delle 
porte che non permettessero l’entrata di alcuna persona 
armata, ben prevedendo, in una città senza padroni, quanto 
sangue vi avrebbero sparso le fazioni accanite di Guelfi e 
dei Ghibellini. E infatti era giunto il momento che i Ghi
bellini dovevano far costar caro ai Guelfi il sangue ancora 
recente di Cosimo Lodero, poiché nello stesso 7 giugno 
Alberto Bonone, castellano della rocchetta di Porta d’Adda, 
contro il comandamento dei conservatori, lasciò entrare 
Bosio dei Cani e suo figlio Alberto Maria con quaranta 
armati, a cui susseguirono, con molt’altra gente prezzo
lata, Alessandro e Lodovico Vistarino con tutta la parte 
ghibellina, i quali, a quel primo entrare, dato addossò'a 
quél poòhi guelfi che erano rimasti in città, ammazzarono 
un figlio di Alberto Dardanone, quel frate agostiniano, e non 
pochi allri. Ecco il nome dei capi della fazione ghibellina 
che posero a sacco ed a sangue la città, riportati nelle Me
morie di Alberto Vignati: Lodovico, Alessandro e Lancillotto 
Vistarino; Bosio dei Cani di Bisnate ed Alberto Maria suo
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figlio; Luigi, Scipione e Quintiliano Brugazzi; Alessandro 
Calchi, Manzino Pontirolo e suo fratello, Giovanni Ponti- 
rolo, Bernardino Veggio, Alessandro Buffi detto de’ Squin- 
tani, Bassiano Ladina, Bartolomeo Contarico, Bassiano e 
Giovanni Giacomo Bracchi; Battista e Cristoforo Gavazzi; 
Paolo Incesa, e molti altri. Indi a pochi giorni rubarono 
a Giovanolo Cipelli ducati 50, a Francesco Beza 7, a Fran
cesco Fillara 10, a Gasparo Villani 10, ad Andrea Veggio 
25, a Francesco Premoli 15, a Bettino Villanova 15, a Ga
briello Bonone 8 , a Gerolamo Malegolo, pittore, 7 ; a Gio
vanni Andrea Bonone 15, al nostro Alberto Vignati scudi 
d’oro 47, a Francesco da Ponte ducati 70, a Battista Barai 
47, a Gaspare Medici 40, a Cesare Gobbo 200. Posero an
cora a sacco le case di Francesco da Ponte, ove rubarono 
gran quantità di biade, quelle di Gio. Pietro Armagno, di 
Cristoforo Cadamosto detto Bignamo, dei figli di Ferdi
nando Barai, di Battista Arluno, di Gaspare Medici, di Ce
sare Gobbo, di Goffredo De Lemene, di Maddalena Bonone 
e di Bartolomeo Vignati. Nè ancora sazi corsero alle cam
pagne e rubarono la villa di Giorgio Bonone e di molti 
altri. Cacciarono in castello un figlio di Gaspare Villani, 
Franceschino Forti ed altri: alzarono poi le forche in 
piazza, e vi appiccarono per un piede Gelmino Manara 
ed altri. Delle fanciulle e delle donne tolte alle famiglie 
ed ai mariti e violate non si parla. Fra queste scene di 
terrore, di sangue, di libidine, i ghibellini si davano spasso 
ballando. Alcuni però di questi ribaldi pagarono il fio. 
Quintiliano e Scipione Brugazzi, tentando di violare una 
donna dei Bonzi nella medesima sua casa furono stesi 
morti al suolo a colpi di scure dal marito ivi presente , 
benché questi poi cadesse vittima dei satelliti degli uccisi. 
Cercò il duca di por fine a tanti disordini comandando 
con su.3 lettere datate da Trino di Piemonte che i capi 
delle fazioni si recassero al campo, e mandando ai 19 di 
giugno monsignor di San Celso con cento cavalli leggeri
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e con ampio potere. Perciò si presentarono in Asti Otta
viano Fissiraga, Luigi Vignati, Giovanni Antonio Codazzi, 
Lancillotto Vistarmi, Pietro dei Cani, Gerolamo Concor- 
reggio e Lodovico Cadamosto: doveva presentarsi anche 
il cronista Alberto Vignati, ma, perchè infermo, rimase in 

patria con sicurtà di 2  mila ducati; essendosi poscia al
lontanato contro il fattogli divieto fu incarcerato a S. An
gelo; io « me ne andai vagabondo, egli scrive, per modo 
che a questo libretto non li o poij possuto dare opera in 
più » (1). Il Vignati però alla venuta di Francesco I re di 
Francia nel 1515 rimpatriò e fu dal re nominato Commis
sario delle Fortezze del ducato con lettere patenti del 17 
ottobre di quell’ anno (2 ).

Il 30 Giugno 1513 il duca diede ordini severissimi ai 
proprietari di barche, navi, ecc. perchè non tragittassero 
per nessun motivo i fiumi del ducato. Pei soverchiamente 
zelanti il duca (12 Luglio) da Pavia scriveva a Federico 
Baldi collaterale che insieme ai ribelli della città e del 
territorio di Lodi non venissero molestati anche gli inno
centi: due giorni dopo lo stesso duca, sempre da Pavia, 
ordina alla città di pagare Lire ottanta al governatore per 
ristaurare la porta d'Adda « quale sapemo esser impor
tantissimo » (3). Il Sabbia racconta che « a 20 novembre 
del detto anno, una dominica, sulla piazza de Lode fu 
fatto un castello de legno depinto si ben accomodato, for
nito di gente, et per capo era Bassano Ladina con molti 
compagni, et questi talli rapresentavano li francesi et di 
fuora gli erano circa cento persone, tutte armate di arme 
bianche le quali rapresentavano la gente del duca Massi-

(1 )  A l b . V ig n a t i , l. c. fol. 92, 93 , 94 — V . S a b b ia , 1. c. fol. 56 v 

R eg islrw n , c it. fol. 51 e 52.
(2 ) F atnil. nobilium  Latici. A rbores. m s. della Laúdense, V oi. 2 . A lt i  in  

A rch iv io  Ospedale M aggiore  di L o d i; Bibl. Laúdense. A rm . X X X . C art. 13 

N . 2.
(3 ) R egistru m , etc. cit. fol. 53, 63, 64.
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miliario. Il capo era il s. Ludovico Vistarino con molti 
altri gentil homini lodigiani; et combattendosi il detto 
castello valorosamente da l’una parte e l’altra durò l’as
salto parecchie hore: a l’ ultimo fu preso il castello et 
fatti prigioni tutti quelli di dentro, dove gli era tutto Lodi 
e molti forestieri a vedere ( 1 ).

Ai mali interiori vanno aggiunti anche quelli del con
tado. Renzo da Ceri da Crema scorre ostilmente la Gerra 
d’Adda: ai 19 di giugno brucia Spino e dà la caccia a 
Marco Antonio Landriano che scappa a Lodi scalzo ed in 
camicia; brucia la cascina di Galeazzo Landriano, poi 
prende Pandino e lo pone a sacco (2). Agostino Benvenuto, 
uscito una notte da Crema con duecento fanti e passata 
l’Adda, svaligia una compagnia di sessanta uomini d’arme 
in Castione, pone in fuga i terrazzani, e dà il sacco alla 
terra. (1 Marzo 1514). Il Guicciardini, accennando a questo 
fatto (3), dice che erano cinquanta uomini d’arme, e ne 
dà il vanto allo stesso Renzo: una Cronaca piacentina ri
ferita dal Poggiali dice che erano 300 fanti spagnuoli e 
200 lancio inviate dal duca di Milano a Piacenza « causa 
sachezandi guelfos ». Anche questa cronaca attribuisce 
l’onore di quell’ azione allo stesso Renzo il quale « tran- 
sivit Abduatn et venit Castionum et svalizavit praedictos 
armígeros, qui erant etiam in lecto ». Quando 'Crema, 
stretta d’assedio per opera del Duca, e infestata dalla 
peste, si trovava a mal partito, molti cremaschi si rico
verarono a Cerreto e sul suo territorio avendo ottenuto 
salvacondotto da Prospero Colonna a mezzo del cardinale 
di S. Pietro in Vincoli commendatore dell’Abazia; e come 
se fossero ceredani, molti cremaschi travestiti si rifugia
rono in Lodi; altri, passata l’Adda ed il Po anche a Pia
cenza, ove furono cortesemente ricevuti e soccorsi spe

( 1 )  V . S a b b ia , l. c. f o l .  5 7 , v .

( 2 )  A m b . d a  P a u l l o ,  1. c. pag. 3 1 6 .

( 3 )  L ib. X II, Ediz. G io lito  de F errari, 1 5 6 8 , p. 5 7 7 .
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cialmente dal Conte Paris Scotti al quale, per vendetta, 
fu dai ghibellini abbruciato il suo castello di Fonibio, ed 
a cui la Signoria corrispose in seguito una provvisione di 600 
ducati annui sulle entrate di Bergamo. Renzo di Ceri però 
si difese strenuamente Ano alla venuta dei Francesi : il 3 
settembre 1515 corse su Lodi, l’ occupò, pose a sacco al
cune case di ghibellini, e poi, sorta discordia tra lui e 
l’Alviano, si ritirò fortificandosi a Bocca di Serio: quindi, 
avendo terminata la sua condotta coi Veneziani, si recò 
ai servizi di Leone X  (1).

Le milizie che Renzo da Ceri sguinzagliava pel cre- 
masco e per la Gerra d’Adda erano disastri: saccheggi, 
incendi, prigionie, massacri: e la paura che queste pas
sassero l’AdJa metteva ogni giorno in iscompiglio le po
polazioni della destra del fiume, tanto più che la lunga 
magra contribuiva a mantenere sempre più evidente il 
pericolo e ad aumentare le spese per i soldati che conti
nuamente accorrevano alla guardia del fiume, a tagliare 
comunicazioni, a costruire palizzate nei luoghi più peri
colosi, a suonar campana a martello al minimo indizio di 
qualche tentativo di passaggio. Le spesa tutte a carico 
delle popolazioni, aggiunte all’anticipato pagamento di tre 
mesi di tutte le tasse, e a quello del sale per tutto il 1515; 
la paglia, la legna, il fieno ed ogni sorta di munizioni spe
dite sotto Crema, la caldura soffocante del 1514, la peste, 
la siccità, gli alloggi a discrezione di tante milizie siti
bonde di preda che, quantunque pagate, tutto reclamavano 
dai privati, il nessun esito dato alle proteste, il fatto di 
tante persone che dovettero vendere, abbandonare i loro 
beni per sopportare tanti aggravi; la rovina, il sacco dei 
palagi, la militare licenza, l’avidità dei governanti, la fuga 
e l’esilio dei cittadini, le leggi senza autorità che lascia-

( i )  A lam . F in o , l. c. lib. 8 ;  D e f .  L o d i, C om m . V is ta r m i,  L ib. 6 .° 
pag. 143 ; F. G u ic c ia r d in i, /. c. L ib . X p. 599 ; I n n o c e n z o  B ignam i, l- c.
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vano impuniti i ribaldi, e perciò i delitti alla giornata, gli 
assassini appostati alle strade, le teste dei primari citta
dini recate in trionfo sulla piazzale fino i brani di carne 
umana affissi in pubblici macelli, ci forniscono una pallida 
idea delle condizioni fisiche, morali ed economiche delle 
popolazioni, e non ci reca maraviglia se persone, come il 
nostro Ambrogio da Paullo , tanto devote al Duca, aspet
tassero la comparsa di una piccola colonna di francesi 
per voltar casacca e darsi a Francia,

Il primo gennaio 1515 morì Luigi X I I  e gli successe 
il giovane e valoroso Francesco duca d’ Angoulème. Vo
glioso di ricuperare la Lombardia , con un esercito di ot
tanta mila soldati capitanati da Gian Giacomo Triulzi, di
scese in Italia, ed occupò Pavia, mentre 1’ Alviano coll e- 
sercito veneto correva dal Polesine a gran giornate per 
congiungersi a lui. _

Mentre i francesi scendevano in Italia il Duca ed il 
Cardinale di Sion vivevano in continuo sospetto dei prin
cipali conservatori dallo Stato. Giovanni Andrea da Prato 
ed il Grumello raccontano che il 21 Maggio il Cardinale 
ed il Duca fecero arrestare e imprigionare nella rocca 
Ottaviano vescovo di Lodi e poi aspramente torturare per 
sapere se avesse macchinato qualche cosa contro lo Stato, 
ma non avendo il Vescovo nulla confessato fu mandato in
Germania (1). . .

Intanto il 17 Luglio veniva pubblicata in Lodi « per 
precones, ad portam ecclesie maioris » la lega tra il papa, 
l’ imperatore, la repubblica fiorentina, gli svizzeri e il duca 
di Milano, causa di grandi allegrezze, almeno da quanto 
risulta dagli ordini dati al governatore ed ai presidenti 
della città di Lodi (2). E  di questa Lega si videro subito 
gli effetti: trentacinquemila svizzeri erano accorsi a Monza, 
a Piacenza, col ponte preparato sul Po, giunsero il Vicere 
Cardenia (3) con. 700 uomini d’arnie, 600 cavalli leggeri e 
6 mila fanti di Spagna, e Lorenzo de Medici con 700 uo- 
mini d’arme, 800 cavalli leggeri e 4000 fanti del papa e 
dei fiorentini; ed a Lodi nello stesso dì (5 settembre) che 
era stata abbandonata da Renzo da Ceri, venne il cardi
nale di Sion, che alla sua volta pose il sacco alle case de 
guelfi con sette bande d’uomini d’arme e di cavalli leggeri 
capitanati da Muzio Colonna, Lodovico figlio del conte di 
Pitigliano, Guido Rangone, Nicolò da Bagno, Rinien della 
Sassetta, Ludovico da Ferino e Rinaldo Pavese.

(con tinua)

(1 ) G . A. d a  P r a t o , Storia  d i M ilano  in co n tin u az io n e  a quella del 

C orio  (1499-1519) — A. G r u m e l l o , l. c. L ib. V ., cap. 3 5 •
(2 )  R eg istru m , etc. c it. fol. 82 v.
(3 ) G u ic c ia r d in i, I. c. L ib . X II  p. 599.



LAPIDE-RICORDO DI FRANCESCO PETRARCA
a S. Colombano al Lambro

Nella seduta della Deputazione Storico-artistica di 
Lodi, del giorno 6 Febbraio 1905, il consigliere e se
gretario della medesima maestro Giovanni Agnelli, r i 
cordando il centenario di Francesco Petrarca celebrato 
in tutta Ita lia  ed anche a ll’ estero, lesse una sua me
moria unitamente ad un lungo brano della lettera che 
il grande poeta dirigeva dal Castello di San Colombano 
(al Lambro) a ll’ amico suo Guido arcidiacono di Ge
nova (1) ; e proponeva che il soggiorno dei Petrarca 
nel Castello di S. Colombano, ospite dell’Arcivescovo 
Giovanni Visconti, venisse ricordato con un marmo da 
murarsi a ll’ ingresso del castello stesso.

« Voi, diceva il proponente, converrete non essere 
poco argomento d’onore per una delle nostre terre più 
fiorenti e fortunose, l’avere dato ostello, anzi « stanza 
regale » a Francesco Petrarca, che a sua volta, in quella 
sua lettera, quasi in compenso deH’ospitalità, ha sì ma
gnificamente tratteggiato il piano ubertosissimo che 
per ampio tratto si stende alle falde di quel colle.

« Se adunque, o Signori, è dovere di popoli civ ili 
di mandare ai posteri la memoria di coloro che furono 
grandi per merito; di quegli uomini che,dirò col Goethe, 
la natura, come radiosi astri, ripartiva per lo spazio 
infinito ; qual obbligo non incomberà a noi di segnare 
nei nostri paesi le orme di Francesco Pe trarca?

(i) Vedasi in questo Periodico, Anno XXIII ( I9°4)> Pag- 121 •



90 L A P ID E -R IC O R D O  D I FR A N C E S C O  P E T R A R C A

« Gli è per questo che io in questo giorno ho r i 
chiamato la vostra mente sopra uno degli uomini più 
grandi che onorino l’ Ita lia  nostra; e per esortarvi a 
volere con un marmo segnare sulle pareti del Castello 
di S. Colombano una traccia del passaggio di questo 
astro radioso, gemma preziosissima della nostra lette
ratura e della nostra civiltà, nella ferma persuasione 
che, facendo questo, voi interpretereste non solo il sen
timento dei soli cittadini di Lodi nostra e del nostro 
territorio, ma anche quello di tutti gli Italiani e di 
tutto il mondo, giacché g li uomini la cui fama dura, 
quanto il mondo, lontana, non ad un paese solo appar
tenga, ma sono di ogni nazione civile ».

La  Deputazione accolse la proposta del consigliere 
maestro Agnelli e, previo il consenso del Principe E- 
milio Barbiano di Beigioioso d’ Este, proprietario del 
Castello, fece deporre a cura del Sindaco di S. Colom
bano, la lapide colla iscrizione che diamo qui, dettata 
dallo stesso proponente.

IN  Q U E S T O  P O R T E  M A N IE R O  

L ’A N N O  M C C C L III 

O S P IT E  D I G IO V A N N I V IS C O N T I 

A R C IV E SC O V O  S IG N O R E  D I M IL A N O  

E B B E  a STA N ZA  R E G A L E  »

FRANCESCO P E T R A R C A
« G R A D IT A  S O L IT U D IN E , AM ICO S IL E N Z IO  

V ASTO P R O S P E T T O  D I N O B IL IS S IM E  T E R R E  » 

S U SC ITA R O N O  

N E L L A  M E N T E  D E L  C A N T O R E  D I L A U R A  

C L A S S IC H E  R E M IN IS C E N Z E

A  L U I C H E  A N E L A V A  N E L L A  Q U IE T E  D E I  C A M P I 

S E D A R E  L A  G U E R R A  E  L E  T E M P E S T E  D E L  C U O R E  

R IC H IA M A N D O  

LA, S O LIN G A  R O M A N T IC A  V A L C H IU S A



ATTI DELLA DEPUTAZIONE STORICO ARTISTICA

Nella sedata del giorno 26 Febbraio u. s. dopo 
l’approvazione del Verbale della adunanza antecedente 
e l’approvazione dei consuntivi, il consigliere avv. Gio
vanni Baroni presenta e dona al Civico Museo un r i 
tratto a matita eseguito dalla nostra concittadina Ce
cilia Gibertini, rappresentante Paolo Griffini, giovane, 
che poi fu generale nell’ esercito italiano. In risposta 
alla relazione dettagliata dello stesso avvocato Baroni 
sull’ampliamento de) civico Museo e sugli eventuali 
nuovi acquisti che viene proponendo, il Presidente rife
risce che questo si potrà fare ora che l’ufficio dell’A r
chivio notarile fu trasportato in altri locali, e che si 
riserva di farne la proposta alla Gi,unta municipale 
perchè approvi le operazioni di adattamento a carico 
del Comune. Si delibera di procurare le fotografìe delle 
opere di Bernardino Lanzani, da S. Colombano al Lambro, 
esistenti nella Cattedrale di Bobbio, nonché di altre 
esistenti a Milano, di Callisto Piazza. Si tratta dell’ac
quisto di stampe e di ceramiche presso un raccoglitore 
di Milano, e di comperare dal fotografo Broggi di F i 
renze altre fotografie dei lavori di fra Giovanni da V e 
rona, esistenti a Monte Oliveto, di procurare pure quelle 
del coro di S. Bernardo e di a ltri luoghi affine di avere 
una illustrazione sempre più completa del valente a r 
tista che lavorò molto anche nelle nostre chiese. Si sta
bilisce pure l’acquisto di alcuni pezzi di ceramiche lo- 
digiane e di alcune stampe rappresentanti scenari ese
guiti pel Teatro della Scala dal Sanquirico.



9 2  A T T I D E L L A  D H P U T A Z Iu N E  S T O R IC O -A R T IS T IC A

Nella seduta del 29 Giugno il Presidente ricorda 
con parole elette il Comm. Avv. Giovanni Maria Zanon- 
celli, consigliere della Deputazione Storico-artistica, de
funto. Partecipa che il Consiglio Comunale ha nomi
nato tre nuovi membri della Deputazione stessa nei 
signori Dott. Cav. Giovanni Battista Rossi, Dott. V in 
cenzo Zoncada e pittore Osvaldo Bignami ; e che lo 
stesso Consiglio ha pure approvato la proposta del
l'ampliamento del Museo, i cui lavori incominceranno 
tra brevissimo tempo. — L ’Avv. Giovanni Baroni rife 
risce circa i doni ricevuti dalla Signora Terzaghi del 
Palazzo di Brembio di alcune ceramiche di certo v a 
lore, e dal M. R. Arciprete di Brembio di una stampa 
rappresentante la piazza di Lodi nella prima metà del
l’ ottocento, lavoro del concittadino Alessandro Degrà. 
Si delibera l’acquisto di altri pezzi di ceramiche lodi- 
giane ed affin i, nonché di alcune stampe offerte da 
Giano Loretz e di altre acquistate dall’Avv. Baroni da 
diverse persone in Lodi, in Torino, in Milano ed in 
Brescia.

NOTIZIE CITTADINE

La  Fabbriceria della Cattedrale ha fatto eseguire 
molti ristauri nella pavimentazione del Duomo, togliendo 
alcune lapidi poste lungo l’ asse maggiore del tempio, 
tra le quali quelle del Consorzio del Clero, dei Cano
nici e dei Vescovi, quest’ultima preparata dal Vescovo 
Bartolomeo Menatti (1695). Alcune tombe furono in 
tegrate: quella dei Vescovi fu lasciata intatta, però 
rinchiusa dal pavimento sostenuto dalla lapide che vi 
esisteva.

N ello  stesso tempo la Fabbriceria ha proceduto ad 
una operazione molto più importante, vogliamo dire 
alla  restaurazione del pronao, il quale, a causa di una 
colonna molto malandata e fuori di piombo, minacciava



rovina. Questa colonna venne sostituita da altra eguale 
per materiale e forma: si ripararono pure le basamenta 
de’ leoni.

Il pronao era, stato costrutto dal Comune di Lodi 
l’ anno 1284 al posto di un altro che fu atterrato da 
un fulmine, mentre era podestà Lotto degli Agli fio
rentino.

N O T IZ IE  C IT T A D IN E  9 3

Nella seduta del Consiglio Comunale di Lodi, tenu
tasi l’i l  maggio, venne accordato alla  Società del lin i
ficio e canapificio Nazionale che tiene stabilimenti a 
a Crema, a Fara e Cassano, la somma di L. 40 mila 
per l’impianto di un opificio dello stesso genere nei 
pressi meridionali della città.

Nel pomeriggio del 17 maggio, in un salone del 
Seminario cittadino, il M. R. Canonico Panta’ini ai M i
lano tenne una beila, e ¡¿n i litote conferenza sull A rch i
tettura sacra attraverso i secoli, illustrata da moltissime 
proiezioni dei monumenti più insigni della cristianità 
che vennero con brevi ma precisi commenti spiegati 
dal dotto conferenziere.

Gli A m ic i dei M onum enti di Lodi hanno tenuta as
semblea la sera del 14 maggio e hanno nominato il 
proprio Consiglio nelle persone dei signori M.° Giovanni 
Agnelli, scultore Ettore Archinti, ing. Siro Ferrari, prof. 
Giovanni Paladini e signor Fortunato Pugliesi. — Si 
pensò alla pubblicazione di un elenco dei principali mo
numenti e oggetti artistici della Città di Lodi e dei 
dintorni.



N E C R O L O G I O

Il giorno 19 di Aprile corrente anno morì nella 
propria casa nella età di ottani’ anni l’ Avv. Comm. 
G iovanni M aria  Z a n o n ce lli, intemerato patriota, per 
molti anni sindaco della Città, Deputato Provinciale, 
Presidente della Società dei Reduci dalle patrie batta
glie di Lodi e Circondario, Presidente della Giunta di 
Vigilanza del R. Istituto Tecnico Agostino Bassi, e Con
sigliere della Deputazione Storico-Artistica di Lodi.

Pure nello stesso tempo cessava di vivere in M i
lano il generale Comm. nobile Ann ibaie M a in e r i, di 
antichissima famiglia lodigiana, d’anni ottanta. Gio
vinetto entrò nell’ Accademia delle Guardie nobili di 
V ienna; ma nel 1848, allo scoppiare della guerra, r i
nunciò al grado e corse in patria e si arruolò nel bat
taglione « Visconti » col grado di tenente : combattè 
in Crimea, e si distinse particolarmente a S. Martino, 
ove rimase ferito, ed ottenne la medaglia al valor mi
litare. Fu distinto ufficiale, fiero e modesto.



PUBBLICAZIONI IN CAMBIO E IN DONO 
pervenute alla Redazione e passate alla Biblioteca 

Comunale di Lodi.

Archiginnasio ( L ’). Ballettino della Biblioteca Comu
nale di Bologna. An. I, n. 3.

A rchivio  Storico Lombardo. 31 Marzo 1906.
A rch iv io  Storico Messinese. An. V I,  fase. 1-2.  ̂
A rch iv io  Storico p er  le P rovincie  P arm ensi. N. S.

Yol. Il i,  1903.
Ateneo ( V )  Veneto. M a g g i o - G i u g n o  1906.
A tti della I. R . A ccadem ia  d i Scienze, L ettere  ed A r ti  

degli A g ia ti in  Rovereto. Ser. II I,  Voi. X II,  fas. 1. 
A tti e M em orie della R. D eputazione di S toria  P a tr ia  

p er le provincie  delle M arche. N. S. Voi. II, fase. IV . 
A tti e M em orie della R . D eputazione di S toria  P a tr ia  

p er le P rcoincie d i Rom agna. Gennajo-Giugno 1906. 
Bollettino del Museo Civico di Bassano. An. II, n. 2. 
Bollettino Ufficiale del M inistero di G razia e G iustizia  

e dei Culli.
Bollettino della Società Pavese di S toria  P a tr ia , An. V I,

fase. 2. o o
Bollettino Storico P iacentino. An. I, fase. 1, 2°, 3 . 
Bollettino Storico della S v izzera  B a ttana . An. X X V I I I ,  

1906, N. 1 5.
Bollettino della Società p e r  gli S tud i d i S to ria , d eco

nom ia e d ’A rte  nel Tortonese. Fase. IX .
Bullettino  d e ll'is titu to  Storico Ita lia n o . N. 46.



9 6  PU B B L IC A Z IO N I IN  CAM BIO E  IN  DONO

B ullettino  Storico Pistoiese. An. V ili, fase. 1-2.
B ullettino  Senese d i S to ria  P a tr ia . An. X II, fase. 2°, 3“.
C om m entari dell’A teneo d i B rescia, per l’anno 1905.
Giornale S torico e L e tte ra rio  della  L ig u r ia . An. V II, 

Fase, 7, 8, 9.
M em orie S toriche Cividalesi. (Bullettino del R. Museo 

di Cividale). An. II, fase. 1°.
M iscellanea d i Sto ì'ia  Ita liana . Terza Serie, Tomo IX  

X L  della Raccolta).
Nuovo A rch iv io  Veneto. N. 61. N. S. n. 21.
Periodico della Società  S torica  Comense. Fase. 64.
R endiconti della  R . A ccadem ia  dei L incei. Classe di 

scienze m o ra li, storiche e filologiche. Serie V , 
Voi. X IV , fase. 1-4.

R iv ista  Archeologica lom barda. An. II, fase. 1.
R iv ista  S torica B enedettina. Anno I, fase; 1, 2, 3.
Miscellanea Storica Novarese. — Novara, G. Parrini, 1906.



Ospedale eli Maleo

L o  s t o r ic o  D e fe n d e n te  L o d i ,  n e l s e m p r e  c i t a to  su o  
m a n o s c r i t t o  d e g l i  O s p e d a l i ,  s o p ra  te s t im o n ia n z a  d i u n  is t ro -  
m e n to  r o g a to  d a  B e n e d e t to  d e  C a s s i  l ’8  a p r i l e  1 3 3 9 ,  e s i 
s te n te  t r a  le  s c r i t t u r e  d e l la  c h ie s a  a r c ip r e s b i t e r ia le  d i  M a le o ,  
c i  n a r r a  c h e  N ic o lò  C ip e l l i  a s s e g n ò  la  m e tà  d i u n a  c a s a  
in d iv is a  co n  B a s s ia n o  s u o  f r a t e l lo  p e r  e d i f i c a r v i  u n  o s p e 
d a le ,  o v v e r o  Casa delh Società dei dinoti di Maleo. E  
c iò  s e c o n d o  la  c o n s u e tu d in e  d e l le  c o n f r a t e r n i t e  d i q u e i  
te m p i c h e  s i e s e r c i t a v a n o  in  o p e re  p ie  d ’ o s p it a l i t à ,  c o m e  
n e l le  c o n s im i l i  c o n f r a t e r n i t e  d i S a n t a  C r o c e  e  d i S a n  D e -
fe n d e n te  d i  L o d i .

D i  q u e s to  o s p ita le  n o n  s i t r o v a r o n o  p iù  m e m o r ie ,  fo r s e  
p e r  la  lo n ta n a n z a  d i M a le o  d a  L o d i ,  e p e rc h è  i d o c u m e n t i  
r i f e r e n t is i  a l le  t e r r e  d e l b a s s o  lo d ig ia n o ,  r o g a t i  in  g r a n  
p a r te  d a  n o ta i c r e m o n e s i e p ia c e n t in i ,  s i t r o v a n o  d i s p e r s i
in  q u e s te  d u e  c it t à .

I l  L o d i ,  p e r  c o n to  s n o , o s s e r v a  c h e  q u e g l i  s c o l a r i  
g ià  d a  u n  p ezzo  a v e v a n o  c e s s a ta  la  lo ro  o s p it a l i t à  e s s e n 
d o s i a g g r e g a t i  a l l ’A r c i c o n f r a t e r n i t a  d e lla  M o r t e  io  B o m a ,  
la  q u a le  n o n  a v e v a  p e r  is c o p o  l ’o s p it a l i t à  d a  u s a r s i  a i p e l 
le g r in i .

O S P E D A L I  L O D I G I A N I
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Ospedale di S. A lberto di C astione

A  c i r c a  d u e  c h i lo m e t r i  a  p o n e n te  d i  C a s t ig l io n e  d ’A d d a ,  
a  b r e v e  d is ta n z a  d a l la  s p o n d a  d e s t ra  d e l c a n a le  c o la to r e  
M u z z a ,  è  u o a  lo c a l i t à  d e t ta  d i S .  A lb e r t o .  Q u i  s o r s e  u n  
a n t ic o  o s p e d a le  c h e  D e fe n d e n te  L o d i  v u o le  d e n o m in a to  d a  
S a n t ’A lb e r t o  Q u a d r e l l i ,  m o r to  n e l l ’a n n o  1 1 7 9 .

L o  s to r ic o  L o d i  t r o v a  la  p r im a  m e n z io n e  d i  q u e s to  
o s p e d a le  s o la m e n te  s o t to  l ’a n n o  1 2 2 9 ;  in v e c e  n e i d o c u 
m e n t i  lo d ig ia n i  le  p r im e  n o t iz ie  r is a lg o n o  a  b e n  q u a r a n 
t a n n i  a v a n t i ,  e  n o n  è  d e t to  c h e  q u e s te  s ie n o  le  p r im e .

N e l  d o c u m e n to  d e l 2 5  m a g g io  1 1 8 9 ,  p e r c iò  d i s o l i  
d ie c i  a n n i  p o s te r io r e  a l la  m o r te  d e l v e s c o v o  Q u a d r e l l i ,  c o l  
q u a l  d o c u m e u to  ( 1 )  A n s e lm ia o  d i  C u z ig o  e  s u a  m o g lie  
V i r i d a  v e n d o n o  a l la  c h ie s a  d i S .  M a r ia  e  S .  M ic h e le  io  
C a s t ig l io n e  d ’A d d a  a lc u n e  t e r r e  n e l t e r r i t o r io  d i  q u e s to  
p a e s e , in  lo c a l i t à  d e t ta  Z a m a r i ,  s i  n o m in a  u n a  p e z z a  d i  
t e r r a  c o o f lo a o le  a  m a t t in a  c o l l ’o s p e d a le  d i S. Alberto. S i 
m ilm e n te  io  u n  a l t r o  d o c u m e n to  d e l 1 3  o t to b re  1 1 9 1  c o l  
q u a le  u n  M a r t in o  p r e te  d e l la  c h ie s a  d i  C a s t ig l io n e  d ’A d d a ,  
c o l c o n s e n s o  d i A r d e r i c o  v e s c o v o  d i L o d i ,  v e n d e  a d  A r -  
d e m a n o o  e  B o n t e m p o  C o p a la v e z i  a lc u o e  t e r r e  D e lla  c o r t e  
d i C a s t ig l io o e  d ’A d d a  o e l lu o g o  d e t to  C e c in i ,  a  d u e  p e zze  
d i t e r r a  s i  d à  p e r  c o o f in e  o r ie n t a le  la  s t r a d a  e  l ’o s p ita le  
d i S .  A lb e r t o  ( 2 ) .  P a r im e n t i  q u e s to  O s p e d a le  s i  t r o v a  u b i 
c a lo  in  u n  a l t r o  d o c u m e n to  d e l 1 8  o t to b r e  d e l lo  s te s s o  a n n o ,  
c o l q u a le  A r i a l d o  c a p i t a n o  e  A d e la s a  s u a  m o g l ie  v e n d o n o  
a i  f r a t e l l i  A r d e m a n n o  e  B o n t e m p o  C o p a la v e z i  q u a t t r o  p e z z e  
d i t e r r a  n e l la  c o r t e  d i C a s t ig l io n e  ed  in  S e n e d o g o  ( 3 ) .

I l  2  d i m a g g io  d e l l ’a o o o  1 2 2 9 ,  a l la  p r e s e n z a  d i d i 
v e r s i  t e s t im o o i d i  B e r t o n ic o  e  d i C i s t io n e ,  G io v a n n i  d e t to

(1) Cod. dipi. Laud., Voi. II; P. I, pag. 161.
(2) Cod. dipi. Laud., Voi. II, P. I, p. 181.
(3) Cod, dipi. Laud,, Voi, II, P. I, p. 182,
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G n u c o lo  c i t t a d in o  d i  L o d i ,  n e l la  c u r i a  d e lT  O s p e d a le  d i  
S .  A lb e r t o ,  s i d i c h ia r a  e s s e r e  n u n z io  e  p r o c u r a t o r e  o  m e s s o ,  
e  a v e r e  m a n d a to  in  q u e s to  s p e c ia le  n e g o z io  d a  P ie t r o  p r o 
p o s to  d i  S a n  M ic h e le  M a g g io r e  d i P a v i a ,  g iu d ic e  d e le g a lo  
d a l s o m m o  p o n te f ic e  s o p ra  la  c a u s a  c h e  v e r t e v a  t r a  A n r i c o  
d i O v e r g n a g a  c i t t a d in o  d i  L o d i ,  a t t o r e ,  d a  u n a  p a r t e ,  e 
l ’ o s p e d a le  e  c h ie s a  d i  S .  A lb e r t o  n e l la  d io c e s i d i L o d i  p e r  
l ’ a l t r a ,  s o p ra  u n a  c e r ta  s o m m a  c h e  lo  s te s s o  A n r i c o  r i c h i e 
d e v a  a l l ’o s p e d a le  e  a l la  c h ie s a  d i S .  A lb e r t o  e  p e r  q u e s t i  
d a l m in is t r o  e  d a i f r a t i  d a l l ’o s p e d a le  e  d e l la  c h ie s a ,  quod 
hospitale et que ecclesie sita sani super slratam cremonen- 
sem dira Castionum in episcopato, laudense (1).

N o n  e s s e n d o  c o m p a r s o  n e s s u n o  a  s o s te n e r e  d a v a n t i  
a l m e s s o le  r a g io n i  d e l l ’O s p e d a le ,  il G n u c o lo  v o le n d o  e s e g u i r e  
i l  p r o p r io  c o m p ilo ,  p o se  in  p o s s e s s o  B e l t r a m o  d e i G a v a z z i ,  
n ip o te  d i  A n r ic o  O v e r g n a g a  d i lu t t i  i b e n i d e l l ’o s p e d a le  
e  d e lla  c h ie s a  d i  S .  A lb e r t o  (de omnibus bonis et rebus 
mobilibus et immobilibus et possessionibus fruclibus et prò- 
ventibus seu redditibus blavarum et leguminum et aliorum 
fructuum istarum possessionm hospitalis, eie.) f in o  a l la  
s o m m a  d e l d e b ito  d ic h ia r a t o  ( 2 ) .

L a  r a g io n e  p e r  la  q u a le  n o n  c o m p a r v e r o  in  g iu d iz io  
i l  m in is t r o  o d  a l t r i  in t e r e s s a l i  n e l l ’O ip s d a le ,  a l d i r e  d e l  
L o d i ,  e  c o n  o g n i r a g io n e ,  v a  r i c e r c a l a  n e l la  f o r m id a b i le  
p o te n z a  in  c u i  s i t r o v a v a  a l lo r a  la  f a m ig l ia  O v e r g n a g h i  : 
b a s t i  d i r e  c h e  n e l 1 2 2 5 ,  8  n o v e m b r e ,  d o v e n d o s i  c e le b r a r e  
U n a  p a c e  n e l p a la z z o  v e c c h io  d e l C o m u n e  d i  M i la n o  t r a  
g l i  O v e r g n a g h i ,  e  i S o m m a r iv a ,  v i  in t e r v e n n e r o  c o m e  in -

(1) Osserviamo che in questo tempo, a quanto pare, non 
era ancor stato aperto il canale Muzza, e la Strada Cremo
nese passava quindi più a mezzogiorno dell’attuale: fu col
l'apertura della Muzza che l’antica cremonese fu spostata 
sulla sinistra di questo canale, per evitare, forse, un numero 
grande di edilìzi.

(2) Cod. dipi. Laud., Voi. II, P. II, p. 708.
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t e r e s s a t i  e  a d e r e n t i  d a l l ’ u n a  p a r t e  e  d a l l ’ a l t r a  q u a s i  tu t te  
le  f a m ig l ie  n o b i l i  lo d ig ia n e ,  c o m e  s i p u ò  v e d e r e  d a l l ’ is t ro -  
m e n to  d i d e t ta  p a c e  r e g is t r a t o  n e l l ib r o  d e g l i  Statuii vecchi 
d i L o d i  (1 ) .

L o  s t o r ic o  lo d ig ia n o  c i t a  u n  is t r o m e n to  d i l i v e l lo  e s i 
s te n te  n e l l ’A r c h i v i o  V e s c o v i l e  d i L o d i  ( 2 )  d e l 6  O t t o b r e  
1 2 5 7 ,  r o g a to  d a  G u g l i e lm o  ln z ig u a d r o ,  in  c u i  u n  ta l  p r e te  
F u n g h i ,  c a n o n ic o  d i L o d i ,  e  c h ie r ic o  b e n e f ic ia lo  d e l la  c h ie s a  
d i S .  A lb e r t o  d io c e s i d i  L o d i ,  a f f i l i a  a  n o m e  d i d e t ta  ch iesa^  
a lc u n i  b e n i p r e s s o  a l la  F o n t a n a  v e r s o  C a s l io n e  s in o  a l la  
f u tu r a  p a c e  d a  s t a b i l i r s i  f r a  le  c i t t à  d i L o d i  e  d i C r e m o n a .

N e l l a  t a g l ia  im p o s ta  d a l p a p a  a l le  c h ie s e ,  a l le  p ie v i ,  
a l le  c a n o n ic h e ,  a i  m o n a s te r i  e  a g l i  o s p e d a l i  d e l la  c i t t à  e 
d e lla  D io c e s i  d i L o d i ,  l ’a n n o  1 2 6 1  l ’O s p e d a le  d i  S a n to  A l 
b e r to ,  n e l la  p le b e  d i C a v e n a g o ,  p a g ò  s o ld i  c in q u e  e  d e n a r i  
q u a t t r o  e  m e z z o , s o m m a  a b b a s ta n z a  r i l e v a n t e  m e s s a  in  
c o n f r o n to  d i a l t r i  s p e d a li d e l la  d io c e s i e d  a n c h e  d i c it t à  : 
s e g n o  q u in d i  c h e  l ’o s p it a l i t à  v e n iv a  a n c o r a  e s e r c i t a t a .

1 b e n i d i q u e s to  o s p e d a le  v e r s o  l ’ a n n o  1 3 3 7  v e n n e r o  
in c o r p o r a l i  Coll’Ospedale di S .  B a s s ia n o  fu o r i  di P o r t a  P a  
v e s e  d i L o d i  ( 3 ) ,  e  q u in d i  l i v e l la t i  n e l la  c a s a  B i r a g h i ,  m i 
la n e s e ,  p o s s e d it r ic e  di m o il i  a l t r i  b e n i i v i  c o n t ig u i .  I  B i 
r a g h i  in  s e g u ito  s i  l ib e r a r o n o  d e l l i v e l lo  p a g a n d o  u n a  c e r t a  
s o m m a  a g l i  a g e n t i  d e l l ’O s p e d a le  m a g g io r e ,  n e l q u a le  tu t t i  
g l i  s p e d a l i  d e l la  d io c e s i v e n n e r o  c o n c e n t r a t i .  G l i  s t e s s i  b e n i  
in  s e g u ito  p e r v e n n e r o  l ib e r i  iu  c a s a  S o m m a r i v a ,  c o n s e r 
v a n d o  p e rò  s e m p r e  i l  t i to lo  d i  S .  A lb e r t o ,  e c o n s is t e n t i  in  
p e r t ic h e  3 2 8 .  L ’a n n o  1 6 1 7  d a i S o m m a r iv a  i b e n i d i S .  A l 
b e r t o  p a s s a ro n o  n e l la  f a m ig l ia  C a d a m o s to ,  e  p o i n e l 1 6 2 1 ,  
2 0  o t to b r e ,  il s ig n o r  M a r io  G io v a n n i  B a t t i s t a  e  G e r o la m o  
f r a t e l l i  C a d a m o s to ,  f ig l i  d i  C a d a m o s to  C a d a m o s t i ,  a c u i fu

(1) Cod. dipi. Laud., Voi. II, P. II, pag. 592.
(2) Segnato 641.
(3) Parleremo nel prossimo numero di questo Ospedale.
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p a d r e  T o lo m e o ,  p o co  s a g g io ,  r id o t t i  a  s t a lo  m is e r a b i le  p e r  
il lo ro  m a l g o v e r n o  e  p e r  i lo r o  d e b it i ,  f e c e r o  d o n a z io n e  
a l l ’o s p e d a le  d ’o g n i lo ro  a v e r e ,  c o l l ’o b b l ig o  d e l lo r o  s o s te n 
ta m e n to ,  d e l la  p o s s e s s io n e  d i S .  A lb e r t o  ( 1 ) ;  la  q u a le  p o i 
(1 7 0 4 )  fu  c o n c e s s a  p e r  i l  l i v e l l o  a n u u o  d i L .  8 5 0  a d  A n to n io  
G r a s s o  d i C a s l io n e  ( 2 ) .

Ospedale di S. G iovanni

N e i  p r e s s i  d i C a s t ig l io n e  d ’ A d d a  s i h a n n o  t r a c c ie  
a n c h e  d i u n  a l t r o  O s p e d a le  s f u g g ito  a l la  d i l ig e n z a  ed  a l la  
e r u d iz io n e  d e l C a n o n ic o  D e fe n d e n te  L o d i .  S i  c h ia m a v a  d i  
S .  G io v a n n i .

i n  u n  d o c u m e n to  a u to g r a fo  d e l l ’ A r c h i v i o  v e s c o v i l e  d i  
L o d i ,  d e l 2 5  M a g g io  1 1 8 9 ,  c o l q u a le  A n s e lm in o  d i C u z ig o  
e  s u a  m o g lie  V i r i d a  v e n d e t t e r o  a l la  c h ie s a  d i S a n t a  M a r i a  
e S a n  M ic h e le  in  C a s t ig l io n e  a lc u n e  t e r r e  n e l t e r r i t o r io  
d i q u e s to  p a e s e , s i a c c e n n a  a d  u n a  p ezza  d i t e r r a ,  n e l le  
v ic in a n z e  d i C e r e t e l lo  c o n f in a n te  a  m a t t in a  c o t l ’ o s p i la le  d i  
S a n  G io v a n n i  ( 3 ) ,  o , q u a n to  m e n o , c o i  b e n i d i  q u e s to  o-  
s p e d a le ,  c h e  n o n  d o v e v a  e s s e re  m o lto  d is c o s to .

I n  a l t r o  a u to g r a fo  d e l la  s te s s a  s e d e , m e d ia n te  il q u a le  
i l  2 8  M a g g io  1 1 9 1  A lb e r i c o  M a ls p e r o n e  e  G a r o f o la  s u a  
m o g lie  v e n d o n o  u n a  t e r r a  a r a t o r ia  in  San V i t o  o v e  d ic e s i  
in  C a s a le  L o v a n o  (p r e s s o  C a s l io n e )  e  c in q u e  p e r t i c h e  d i 
t e r r a  n e l lu o g o  d i  C e r o la  ( 4 )  s i a c c e n n a  a d  u n a  c o e r e n z a  
c o l f O s p i l a l e  d i  S a n  G io v a n n i  de sancto Vito.

C o s ì  p u re  lo  s te s s o  O s p i t a le ,  s i t u a to  n e l la  p le b e  d i  
C a m a ir a g o ,  è  r e g is t r a t o  n e l l ’e le n c o  d e l le  c h ie s e ,  d e i  m o 
n a s t e r i  e  d e g l i  o s p e d a li  d e l la  D io c e s i  n e l la  t a g l ia  im p o s ta  
d a l p a p a  a l  c le r o  lo d ig ia n o  l ’a n n o  1 2 6 1  (5 ) .  N o n  s i  h a n n o  
n o t iz ie  p o s te r io r i  a  q u e s ta  d a t a :  c e r t a m e n te  a l lo r c h é  a v 
v e n n e r o  le  s o p p r e s s io n i d i tu t t i  g l i  s p e d a l i  d e l L o d ig ia n o  
p e l lo ro  c o n c e n t r a m e n lo  n e l l ’O s p e d a le  M a g g io r e  d i  L o d i ,  
q u e s to  O s p iz io  n o n  e s is t e v a  p iù .

(1) Def. Lodi, Ms. degli Ospedali cit., p. 180.
(2) Archivio dell’Ospedale Maggiore di Lodi.
(3) Cod. dipi, laud.. Voi. II, P. I, pag. 162.

....................... Voi. II, P. I, pag. 178.



Richieste fatte dagli abitanti di Castelnuovo Bocca 
d’Adda per la loro resa al Conte Francesco Sforza.

I l  c o n te  F r a n c e s c o  S fo r z a ,  d o p o  d i a v e r  fa t to  l ’& n n o  
1 4 4 9  la  c o n q u is t a  d i V ig e v a n o  c o n t r o  la  R e p u b b l ic a  A m 
b r o s ia n a ,  to rn ò  n e l M i la n e s e ,  o v e  r ip r e s e  tu t t i  i lu o g h i  p e r 
d u t i ,  e  q u in d i  n e l L o d ig ia n o ,  d o v e ,  in  t r e  g io r n i ,  o t te n n e  
la  t e r r a  d i S a n t ’A n g e lo  (5  A g o s to  1 4 4 9 )  ; p o r t a to s i  p o s c ia  
a  L o d i  V e c c h io ,  d a  q u e s to  lu o g o  s p e d ì G io v a n n i  C a im i  a l la  
c o n q u is ta  d i P iz z ig h e l lo n e ,  la  fo r te z z a  p iù  im p o r t a n te  d e l lo  
S ta to ,  q u e lla  io  c u i i M i la n e s i  r ip o n e v a n o  l ’ u l t im a  lo ro  s p e 
r a n z a .  L a  f o r t u n a ,  a n c h e  in  q u e s ta  im p r e s a ,  a r r i s e  a l lo  
S fo r z a ,  p e r c h è  i c a s t e l la n i  A n t o n io  e  U g o l in o  C r i v e l l i ,  p e r  
s e g r e t i  a c c o r d i  c o l lo  S f o r z a ,  c e d e t t e r o  d i p o i la  r o c c a  a l le  
g e n t i  d i R o b e r to  S a n s e v e r in o .  Io  q u e s to  te m p o  il C o n te  
m a n d ò  p u re  il f r a t e l lo  A le s s a n d r o  a d  im p a d r o n i r s i  d e l le  c a 
s t e l la  c h e  te n e v a n o  i P i c c i n in i  a l s o ld o  d e l la  R e p u b b l i c a  
m ila n e s e .

È  a d  A le s s a n d r o  S f o r z a  c h e  C a s t e ln u o v o  B o c c a  d ’ A d d a ,  
lo c a l i t à  a n c o r a  im p o r t a n te  p e r  la  s u a  u b ic a z io n e  e le  s u e  
f o r t i f ic a z io n i ,  s i s o t to m is e  n o n  s e n z a  p r im a  a v e r e  a v a n z a lo  
a lc u n i  c a p i to l i  p e r  la  p r o p r ia  d e d iz io n e  a l f o r t u u a lo  C o n t e .
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D ia m o  q u i  i l  s e g u e n te  d o c u m e n to  c h e  t r o v ia m o  fr a  
le  c a r ie  d i A le s s a n d r o  U i c c a r . i i  e  c o p ia lo  D e l l ’ A r c h i v i o  d i  
S i a l o  d i M i la n o  —  C o m u n i,  C a s te ln u o v o .

C a p i ta l i  e t  c o n v e n c io n i  f a t t i  p e r  m e  F r a n c e s c o  
M a le ta  c o n  l i  h o m in i  d e  C a s te ln u v o  d e  m a n • 
d a to  d e  lo  ■ I l l u s t r e  S ig n o r e  M ix e r  A l e -  
x a n d r o  a d  n o m e  d e  lo  l l l . mo S ig . C o n te .

' A
Primo rechiedemo de essere asenti da lo imbotato di 

pane vino et feno, quale fusse posto per quilli da Piacenza 
ne da niuno altro, come semo stati per lo tempo de la 111.ma 
Signoria de Vesconti de Misser Pietro da Sipione Conte Al
berto et Nicolò guerero et insi per tuto lo tereno loco de 
Castelnovo.

— Conceditur, se dieta exempione li è stata observata
da X X V  anni in qua. —

Item rechedemo de levare tre mozi de sale a la gabella 
de Piasenza et lo resto per nostro usare levarlo a Salso del 
nostro 111.° Signore per quello fidato lì a li altri subditi del 
prelibato lll.mo Signor nostro.

— Conceditur per annos duos et poi stiano a la descri- 
cione del nostro lll.mo Signore. —

Item rechedemo de potere condere testamento in suo 
figlioli et figliole et parenti loro.

— Conceditur che possano testare come è dicto di sopra, 
salvato che morendo senza rede dieta loro roba pervenga 
in loro parenti; et non essendo parenti li beni loro perven
gano a la camera dell’Ill.mo Sig. nostro. —

Item rechedemo che le iurisdictione e confine nostre 
usate per Io passato del terreno de Castellonovo ne siano 
mantenute et observate.

— Conceditur ut requiritur. —
Item richiedemo che li homini de Luserasco siano sottp 

nostra jurisdicione.
Remitutur volontati 111,mi Pom.1 nostri.
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Item rechedemo che lo Potestà de Castellnovo habia da 
nui otto lire el meso tanto, et la casa a modo usato.

— Conceditur ut requiritur. —
Itera richiedemo che Ottobono dove voglia essere se sia 

debia essere posto in sua libertade et possa andare dove li 
piace e che ogni sua roba sia salva e secura quale se re
trovasse in Castellnovo et apresso de sì.

^  Conceditur a la dòscricione de lo Ill.mo Signore no
stro la quale possa disponere de la persona et roba come 
ad essa pare et piace. —

Item richiedemo che certo poco formento et spelta cioè 
stara L X X X V IIJ di formento et stare LX  de spelta qual hera 
de lo Abate ne possano disponere come a loro pare et piace, 
dicendo essi abate godeva diete cose a loro per loro bene
fici quali dicto abate godeva a certi pochi siti.

— Conceditur ut petitur’. —
Item richiedemo che la condanasone quali se facesseno 

ie questa jurisdicione la mitade sia de la Camera et la mi- 
tade della Comunità.

— Conceditur, ma sei se cometesse homicidio che li beni 
de lo homicidiario sieno tuti apiicati a la camera dell’Ill.mo 
Signore nostro. —

Itera rechedemo che non siano tenuti a l tasse nè pre- 
stite taglie et havarie nè alogiamento de zentedarme, più 
come semo stati per lo passato.

— Conceditur ut sic est ut petitur. —
Item se obligano de fare a la corte quatro opere per 

homo da X V I anni fin in sesanta a la Corte.
Item se obbligano de menare alla Corte ogni anno quat

tro carra de legne per paro de bovi et li bracenti la degno 
tagliare.

Item se obligano de fare una opera per ranzano al tempo 
de feni.

t- Acceptamus libenter, —
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D U R A N T E  L A  L O T T A  T R A  F R A N C I A  E  S P A G N A  P E L  P O S S E S S O  

D E L  D U C A T O  D I  M I L A N O  

1494 - 1535

(Continuazione vedi Numero precedente)

Le cronache lodigiane raccontano cose straordinarie 
in questi tempi di atrocità: il Da Nova dice che Lodi dal 
25 Agosto al 10 Settembre « se mutò de stato quatro volte, 
zoè de duchesco in francese et franzese in duchesco, pure 
in ultimo restò franzese; in eu qual tempo et mutatio fu 
amazato più de 50 persone citadine, et fu Lode sachoma- 
nato tre volte. » Dopo l’ultimo saccheggio, essendo Lodi 
quasi priva di soldati « tuti se treteno insema prendendo
lo stendardo Sancti Baxiani, andando per la città con gran 
processione ondando: San Baxiano viva et misericordia et 
in piaza se fece una pace tra quelli pochi erano in Lodi, 
et se ordinò de mandare et fu mandato a richiedere li altri 
ereno via per fare una generale pace. » E  ciò avvenne, 
scrive il Lodi « per opera miracolosa della Beatissima Ver- 
gine in una sua sacra immagine dipinta sul muro delle 
prigioni: quivi venuti alle inani due di diversa fazione nel 
cimento delle armi caduto il più debole a terra avanti la 
suddetta immagine mentre stava l’avversario per investirlo, 
s’udi sensibilmente dalla benedetta figura di Nostra Signora:
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P a x  P a x  P a x . Allora atterrito il crudele e gettate le armi 
abbracciò l’inimico chiedendogli umilmente perdono » (1).

Sgomentato però il cardinale dalla vicinanza dell’ in i
mico e dalla novella che gli svizzeri stanziati in Monza 
patteggiavano col re, e adirato ancora perchè alle tante 
esortazioni il Viceré e Lorenzo de’ Medici non avessero 
ancora passato il Po per congiungersi agli Svizzeri, abban
donò il sette settembre Lodi recandosi prima a Milano e 
poi a Monza, accompagnato da Muzio Colonna, da Nicolò 
da Bagno e da Rinaldo Pavese, non avendo gli altri capi
tani voluto seguitarlo appunto per timore dei Francesi che 
avevano passato il Ticino e dei Veneziani che pure si avan
zavano e tra i quali si doveva passare per recarsi a Milano 
od a Monza.

Premendo intanto al re di porsi in luogo più fertile 
pel sostentamento dell’esercito, più atto ad impedire il 
congiungimento degli Svizzeri coll’esercito che era a P ia 
cenza, e più agevole a dar la mano ai Veneti che corre
vano a lu i, abbandonate le consunte campagne del pavese 
e piegando sul lodigiano, andò ad accamparsi a Melegnano. 
A questo annunciò i capitani che erano rimasti in Lodi 
abbandonarono in fretta la città ricoverandosi a Piacenza, 
lasciando alcuni pochi svizzeri alla guardia della città (2).

L ’Alviano, saputo della ritirata del Cardona e del Me
d ici in  Piacenza, entrò in Lodi, e il 14 settembre potè ac
correre con 200 uomini d’arme a Melegnano, ove contribui 
alla vittoria di Francesco I ed alla sconfìtta degli svizzeri. 
IL  Duca, assediato nel castello di Milano, vendette vergo
gnosamente lo stato per trentacinque mila scudi e ritirossi 
a vita privata in Francia, mentre poco prima il fratello 
suo Francesco e il cardinale sedunense erano partiti per 
la Germania (3).

(1 )  D a  N o v a , l. c. D e f .  L o d i, Comm. Vislarini, cil., p. 147. —  A le s 
s a n d r o  C i s e r i :  Historia dei Santuari Lodigiani. L o d i, A stori, I 729*

(2) V . Sab b ia , /. c., fo l. 58. —  In n o c e n z o  B ign am i, l. e.
(3 ) F . G u ic c ia r d in i, l. e., L ib . X II, p. 600. —  D e f .  L o d i, Comm. Vi-
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Passato Lodi in podestà di Francia i ghibellini, che 
avevano a capo Lodovico Vistarina, si sbandarono: chi ri
mase, come Lancillotto, non ebbe, naturalmente, nè cariche 
nè onori. Con Lodovico furono banditi anche qualli che gli 
avevano agevolata la fuga, fra i quali Ambrogio Boldone, 
Giovan Mario Berinzaghi e Stefano Gavazzi (1). La città 
inviò a prestare il solito giuramento di fedeltà a Re Fran
cesco quattro della fazione guelfa, e cioè Tiberio Ro, pro- 
tonotario apostolico, Gerardo Cadamosto, Giorgio Bonone 
e Giovanni Antonio Codazzi; e il re in questa occasione 
beneficò il Codazzo accordando a suo figlio Tomaso un ca
nonicato in Santa Maria della Scala in Milano (2).

S. Colombano, feudo dei Certosini, segui le sorti della 
politica a cagione della sua rocca. Nel giugno del 1512 il 
Cardinale di Sion aveva spogliato quei frati del feudo, per
chè ligi ai francesi, dandolo ai Somaglia: i frati però non 
cessarono di lamentarsi del soverchio presidio, il manteni
mento del qnale toccava in gran parte a loro come i mag
giori proprietari del borgo. Il 13 Agosto dell’anno succes
sivo il duca, che più di tutto aveva bisogno di denari, ven
dette ai Certosini il castello e il fortilizio di S. Colombano 
colla giurisdizione del borgo e sue pertinenze, col mero e 
misto impero, per il corrispettivo di diecimila lire imperiali. 
Secondo l’Amoretti il 27 Settembre 1514 Leonardo da Vinci, 
partendo da Milano per Roma, si soffermò coi suoi disce
poli appiè dei colli di San Colombano (3).

★* *
Sembrava oramai rassicurato il dominio dello Stato

starini, cit., L ib. 6. — P . G io v io  : Historia dei suoi tempi, L ib. 15. — G a
v i t e l l i , Annales Cremon. ad annulli.

(1 ) D ee .  Loe», Comm. Vistarmi, cit., L ib. 6, pag. 144.
(2 ) D e f . LoDt, l. c. — Famil. nobil. Land. Arbores, 1 ns. cit. — D e f . 

L od i, Della Famiglia Cadamosto, ms. cit.
(3 ) A le s s . R ic c a k d i, Le località e i territori di S, Colombano al Lambro, 

cit., p. 69, ecc.
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nelle mani di Francesco I, e si respirava dopo tante cala
mità, quando sul principio del 1516 l’ imperatore Massimi
liano, con formidabile esercito formato in gran parte di 
Svizzeri, e seguitato da molti ghibellini fuorusciti militanti 
con Marcantonio Colonna, fra i quali Lodovico Vistarino, 
Ambrogio Boldoni, Giovanni Mario Berinzaghi e Stefano 
Gavazzi, che dovettero abbandonare Lodi all’arrivo dei Fran
cesi, discese in Italia onde ricuperare per se stesso il du
cato.

Veneziani e Francesi, udita la mossa dell’ Imperatore, 
si ritrassero sulla destra dell’Adda per impedirne il tran
sito: l’imperatore, seguendo la sua marcia, sforzò il passo 
dell’Adda a Rivolta. Allora i Francesi, comandati dal Lautrec, 
si ritirarono in Milano. Quelli che erano in Lodi fuggirono 
a Piacenza lasciando alcuni soldati in castello. Allora Lo
dovico Vistarino, senza perder tempo, entrato in città, cacciò 
il presidio francese uccidendo circa venti persone e mal
trattante al solito la fazione guelfa coll’atterrarne le case (1).

Il 30 Marzo 1516 entrò in Lodi il cardinale di Sion 
cogli svizzeri dell’imperatore, che intanto aveva posto l’as
sedio a Milano, durante il quale la città di Lodi dovette 
provvedere di vettovaglie il campo cesareo. Giunto però 
agli assediati l’ajuto di 10 mila svizzeri, l’ imperatore, du
bitando della fede di quelli che militavano nel suo esercito, 
e temendo che per tradimento comune in quei tempi av
venisse a lui quanto accadde a Lodovico Sforza, si ritirò 
coll’esercito in Lodi, e di qui (Il Giovio dice che un miser 
Antonio, d’ordine dell’ imperatore, espugnò coll’artiglieria 
la rocca di Lodi col presidio francese (2) ) dopo fallitagli 
la speranza di aver Crema per trattato, si ridusse co’ suoi 
tedeschi a Trento e poi in Germania.

( 1 )  C a v i t e l o ,  Annales cit. —  D e f .  L o d i ,  Comm. Vistarini, l. c., Lib. 6 , 

p . 1 4 6 . —  F r .  G u i c c i a r d i n i ,  1. c. Lib. 1 2 , p. 6 1 4 .  —  A n t .  G r u m e l l o ,  

l. c., L ib . V , cap. 45.
(2 ) l. c.j V ol. I , fol. 320,
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Partito l’imperatore da Milano i Veneziani, sotto la 
condotta di Mercurio B u a , si posero in coda all’esercito 
cesareo, e sorpreso a 7 di aprile alcuni alemanni e spa
g n o li che si erano fortificati nel monastero dei frati O li

vetani di Villanova, saccheggiata la terra, la chiesa ed il 
convento, obbligati quei della terra a salvar le persone col 
riscatto, diè fuoco al monastero e alla torre delle campane, 
ove perirono quei che vi si erano trincerati. In quelle ro
vine perì una pregevole biblioteca che vi aveva con gran 
dispendio raccolto il priore di quei tempi Filippo Villani, 
patrizio lodigiano ; e i monaci per qualche tempo si rico
verarono in Piacenza. Taglieggiati poi da nuove guerre, 
ondb porsi in salvo, tentarono di edificare un nuovo chio
stro, colla licenza di Odetto di Foix signore di Lautrec (1) 
detto dell’A nnuncia ta , nei borghi di Lodi ; ma non vi riu 
scirono. Fu allora che gli Olivetani, stanziatisi in città, oc
cuparono e ridussero in miglior forma il convento di San 
Cristoforo. È  per la chiesa dell’ Annunciata che il citato 
priore Villani aveva ordinato a fra Giovanni da Verona 35 
tavole di tarsie pittoriche, delle quali se ne ammirano an
cora undici nella Chiesa suburbana di S. Bernardo (2).

Ma non meno che i nemici trattarono Lodi gli amici: 
Fermatosi in Lodi Marc’Antonio Colonna e giuntivi ai 15 
di Aprile anche 15 mila svizzeri sotto la condotta di Gian 
Jacopo Stafforio ammutinatisi perchè non toccavano paghe 
e non vollero seguir Cesare, questi, espugnato il castello 
dopo tre ore di battaglia con morte di 120 francesi e di 
alcuni cittadini che vi erano dentro; saccheggiata poi cru
delmente la terra di S. Angelo, e dato il guasto a tutto il 
contado, posero a sacco la stessa città non rispettando 
la vita dei cittadini, nè l’onore di nessuno: dopo di aver 
fatto in 18 giorni di dimora quanto male si può immagi
nare, costretti a mutar stanza per aver tutto consumato,

(1 ) A utografo  nella  L aúdense, A rm . X X I, A. 4 1 -
( 2 )  D e f . L o d i , Dei Monasteri, m s . cit.
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e minacciati, per tante crudeltà commesse, dagli stessi loro 
concittadini che militavano coi francesi, esatta ancora dalla 
città la somma di 15 m ila scudi d’orp, andarono a portar 
le loro ruberie in Gerra d’Adda (1).

Ma appena partiti gli svizzeri ecco entrar nella città 
i Veneziani che avevano conciato la terra di Villanova 
come abbiamo veduto. Spogliate le case, non rispettati i 
luoghi sacri, rubate dal convento di S. Domenico molte cose 
preziose colà nascoste, taglieggiati vari cittadini che vi si 
erano rifugiati, tutti i nobili e gran parte degli altri abi
tanti fuggiti abbandonando ogni lor cosa in preda ai sol
dati; i rimasti nascosti nelle chiese, nei monasteri, ma non 
al sicuro, non sicure le vite, non Ponor delle mogli; questi 
spaventi, scrive il Daiiova, producevano una infermità molto 
strana per la quale « veneva una pestifera infermità alle 
persone de segni et altre crudel febre per la quale veneva 
li homini infermi come mati et assaissimi ne morite. » E 
quasi che ciò non bastasse « s’è dato gran dano in scripture 
massime al borleto et camere de armari quali forno schie- 
pati et ruinati et gran parte brusato e strasiato con tuti 
li banchi del borleto et palazo. » Questi disordini durarono 
sino al 5 di maggio 1516 in cui, partiti anche questi mali 
ospiti, si stanziò nuovamente il presidio francese Ano al 1521.

Abbiamo accennato alla pace e all’accordo stretto dai 
pochi cittadini in Lodi nei primi di settembre del 1515 in 
seguito alla fama del noto prodigio. Radunato il Consiglio 
generale della Città furono eletti a compire quest’ opera 
Lancillotto Vistarino, Antonio Vignati, Matteo Micolli, Be
nedetto Pellati, Davide Ottolini, Bernardo Cadamosto, Ot
taviano Fissiraga, Giovanni Villani, Francesco Bonsignori, 
Pietro Antonio De Gradi, Giovanni Antonio Codazzi e Ste-

( i )  D f,f. L o d i, Annotazioni ms., d t . ,  p. 8. — G a v i t e l l i ,  l. c. — G u ic 
c ia rd in i ,  l. c. L ib. XII, p. 615. — D e f . L o d i, Comm. Vistarmi, cit. L ib. 6 , 
p . 147. —  F r .  D a  N o v a , l. c. — D e f . L o d i, Della Colonica Lodigiana, 
ms. ne lla  L audense. —  Registrum, etc. del 1519 al 1537, fol. 28, 29, 30.
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fano Gavazzo, Delegato dal Senato di Milano Giacomo Mi- 
nuzio, e radunato nuovamente il Consiglio generale d’ or
dine del Governatore Giovanni Bonavalle. fu per pubblico 
istromento del 24 febbraio 1517 stipulata una pace generale 
fra le due fazioni, di cui la somma dei capitoli fu che si 
rimettessero a vicenda le ingiurie, salvo i diritti civili delle 
parti; che tutti gli uomini della città e del contado giu
rassero di non più offendere alcuno per causa delle fazioni; 
che nello scegliere i decurioni al governo della città non 
più servissero di merito i nomi di guelfo e di ghibellino, 
ma la bontà e la virtù ; che supplicato fosse il re cristia
nissimo per la remissione di tutti gli omicidi e di ogni 
altro delitto, salvo alle parti le ragioni civili pei danni pa
titi; che si facesse compromesso nel senatore Giacomo Mi- 
nuzio a giudicare ogni controversia che fosse per nascere 
nell’esecuzione della pace ; che si supplicasse il re a con
fermare i fatti capitoli. La sanzione richiesta però fu dal 
sovrano protratta all’anno seguente, ma non fu approvata 
la remissione dei delitti, motivo pel quale questa pace non 
durò a lungo. I cittadini a segnalare l’avvenimento eressero 
collè elemosine una chiesetta dedicata  ̂ a S. Maria della 
Pace (1).

Se però erano sedate le fazioni, altrettanto non può 
dirsi delle estorsioni con cui venivano vessati e guelfi e 
ghibellini per parte del re. Per saziare la cupidigia degli 
svizzeri alla sola città di Lodi nel 1517 toccò un taglione 
di 5500 scudi d’oro del sole, e benché fossero spediti per 
ambasciatori a Milano Giovanni Antonio Codazzi e Pietro 
Antonio Corrado, pure non si ottenne che alcuna facilita
zione nell’eseguire lo sborso. Nel 1519 toccò ancora alla

( i )  D e f . L odi : Comm. Vistarmi, cit. (V . fon ti c ita te  re tro ) ; più : D e f . 

L o d i : Risposta olii quesiti richiesti dall’Autore degli Annali Sacri di Milano 
intorno alla Chiesa Lodigiana, m s. ne lla  L audense. — Famil. nobil. Laud. 
Arbores, cit. — D e f . L odi : Della famiglia Cadamosto, m s. c it.
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città il pagamento di 300 scudi a titolo di sussidio, per cui 
ì Lodigiani non erano per questo più felici di prima (1).

Nè le faccende ecclesiastiche andavano meglio, tanto 
più che il Vescovo Ottaviano Maria Sforza, uomo più in
tento agli affari politici che non al suo ministero, era sempre 
assente dalla sua cattedra. Dopo la partenza del Seisello la 
Chiesa fu retta alla meglio per diversi vicari, e tra questi 
troviamo uomini insigni, quali un Francesco Ladini, lodi- 
giano, vescovo di Laodicea (2). Illustre nella prelatura era 
di questi tempi Alessandro Leccami, cameriere segreto di 
Leone X, commendatore dell’Abbazia di S. Bassiano ex tra  
muros. A questo Leccami nel 1518 fu conferito il vescovado 
di Lodi, carica che non venne accettata, o per l’instabilità 
ordinaria e naturale di Ottaviano Sforza, o perchè il Lec
cami non era inclinato alla cura d’anime (3). Lo Sforza 
però, non potendo ritornare nella propria sede, procurò di 
ottenere la permuta del suo episcopato con Gerolamo San
sone, savonese, vescovo di Arezzo, e gli riuscì, riservandosi 
una certa pensione ed il regresso in caso che questa non 
gli venisse pagata, giacché il vescovado di Arezzo alla sua 
volta era gravato da altra pensione a favore del cardinale 
Raffaele Riario. Ciò avveniva il 19 dicembre 1519 (4).

Quantunque le condizioni politiche e religiose fossero 
tutt’altro che propizie allo sviluppo delle belle arti, tuttavia 
il primo quarto del secolo X V I fu il più splendido per Lodi. 
Non è nostro assunto quello di discorrere dei lavori che i 
Toccagni, il Borgognone, i Chiesa andavano eseguendo nella 
chiesa dell’incoronata, della quale tanto degnamente e dif
fusamente discorrono tanti scrittori d’arte ; nè della musica

(1 )  D e?. L o d i : Comm. Vistarini, cit., p. 149, 1 5 0 ; Famil. nobil. Laud. 
Arbores, cit. — Registrimi etc. fol. 3 v.

(2 ) B e f . L o d i  : Vita dei Vescovi di Lodi, ras. della L audense . A rra . 
X X IV , A . 34, p. 396. —  G. B. M o l o s s i, cit. V o i. II, p. 29 e 244.

(3 ) D e f . L o d i : Vita dei Vescovi di Lodi, c it ., p. 397.
(4 ) D e f .  L o d i, l. C., p. 402.
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allora rinverdita per l’opera di Franchino Gaffurio nella 
Incoronata stessa, a cui l’esimio artista legava le opere 
proprie e la ricca libreria da lui posseduta in Milano: ma 
anche nel contado l’arte dei Toccagni andava estendendosi 
come a Codogno, a Castiglione, a Spino (S. M. del Bosco) 
ed a Dovera (Santi Rocco e Cassiano).

Ai tempi di Leone X  la grossa parrocchia di Corno 
Vecchio, causa le erosioni padane, venne smembrata in tre 
parti, dando luogo anche alle parrocchie di Corno giovane 
e di Santo Stefano al Corno (1). Gerolamo Lurani nel 1519 
eresse la parrocchiale delle Caselle, che portano l’aggiun
tivo della nobile famiglia milanese (2). L ’anno 1513 venne 
pure eretta la parrocchia di Boffalora d’Adda (3). In Lodi, 
a mezzo della Confraternita della Misericordia si eresse 
nella contrada di Portadore la chiesa di S. M. del Sole (4); 
i Gerolamini dell’Ospedaletto ottengono da papa Leon X  la 
commenda del vicino Monastirolo rassegnata nello stesso 
giorno da Giovanni Maria Sforza arcivescovo di Genova (5).
Il p. Vincenzo Sabbia racconta' (6) che nel mese di no
vembre 1513 « fu gitato il campandne grosso del domo il 
quale era pesi 122 longo braccia 3 d’asse e largo braccia 
dua: lo fece messer Hieronimo da Postino. A dì 7 febraio 
1514 a hore 4 fu sonato il detto campanone a martello, et 
questo per sospetto delle genti vinitiane ch’erano in Crema. » 
Francesco Da Nova ricorda una certa quantità di miracoli 
che riferiamo ad illustrazione dei tempi : « Item nota corno 
nel territorio di Castellione aparve la Nostra Dona a una 
dona digando che dovesse dire a li homini di Castellione 
che se dovessero amare insieme, altramente che aspetavano 
un grande flagello; ed in questo loco si fece una chiesa et

(1 ) F r . B e rg a m a s c h i :  Mem. della Chiesa di S. Stefano al Como, m s.

della  L audense .
(2 ) Iscrizione nella  p arrocch ia le  stessa.
(3 ) M em orie in  q u e ll’archiv io  parrocchiale.
( 4 )  S e r a f i n o  B i f f i :  Le prigioni antiche di Milano, etc ., p. 3 4 9 -

(5 ) D e f . L o d i  : Conventi, e tc. m s. c it., parte  I II , pag . 160.

(6 )  ms. cit., fol. 57 v.
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fecelL de grandissimi miraculi, et questo fu a dì 14 Maij 
1512. » — Item nota che nel mese Aprili] 1518 a la p iede  (1) 
in Lodessana una figura della Madonna posta in essa giexia 
mostrò dei grandissimi miraculi et grafie populo viste. » — 
Item nel mese de rnazo suprascripti anni in Lode al fine 
del Seravalle andando a le mure una figura de la Madonna 
mostrò de’ grandi miracoli et li fu fatto una giesgioleta, 
et similmente in la ecclesia de le Madone a Sancto Xpo- 
foro una altra Madona fece miraculi, et al tempo de... 1516 
in la ecclesia de Sancto Benedicto una altra figura de No
stra Dona fece gran miraculi. » — Item nota corno in una 
casa a Santa Marta, in Lode, in la qual casa li stava zudej, 
era una figura de Nostra Dona qual fece miracula nel prin
cipio del mese de Marzo 1520; et li giudey d’essa caxa fu- 
giteno per tal cossa, et si fece in essa caxa una devotione 
de la Madonna qual mostrò miraculo piangendo. » — Item 
a 4 aprile (1523) aparse Jeshu Xpte in forme de frate in 
la Coneoreza a un povero homo et li dixe: che presto ve
neria una gran peste et per signo dixe che uno datiario 
et el fiolo che stavano a Santa Geria (?) erano infetati et 
che presto moriranno, et così fu vero. » — Item, adì 25 
Ju lii 1526 la Madonna Pacis di Lode fece nove miraculi. » 

Lo stesso Cronista ci fornisce altra curiosa notizia: 
dice che nel luglio del 1518 s’ introdusse una nuova foggia 
di vestire; portavano « le donne certi riotti in testa che 
se diseva che era foza morescha e turchesca.... molti zo- 
veni se fasevano tignosare et fasevano li bestosoni tutti a 
rabufo in testa, andando senza breta corno m ori, et altri 
assay se fazevano taliare tuti li capelli . . . .  mostrando le 
oregie »; che le donne, che prima andavano mostrando 
colle poppe il petto e le spalle, « prinzipiorno farse camise 
alte su alla gola con quatro dida de golla lavorate chi oro, 
chi seda, con bottoni a tal golla, ma li pani erano sgolati 
molti forte ut supra, et lo simile fazevano li gioveni. »

( i )  La Pieve — Ora Pieve Fissiraga.
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PARTE SECONDA

P r e v a l e n z a  S p a g n u o l a  

1521-1535

La pace tristissima goduta durante il governo di Francia 
non fu lunga, perchè Carlo V, successo all’imperatore Mas
similiano, fatta alleanza col pontefice, ruppe guerra (1521) 
a Francia nell’intento di restituire agli Sforza il ducato di 
Milano. Lautrec, capitano generale dei francesi, abbandonato 
dagli svizzeri che non toccavano paghe, presidiato Cremona 
e Pizzighettone, e fortificato Maccastorna, Camairago ed 
altri luoghi lungo l’Adda, si era ritirato sulla destra di 
questo fiume, fermandosi a Cassano onde impedire il passo 
a’ confederati che si erano presentati a Rivolta. Nondi
meno Prospero Colonna, a mezzo della fanteria italiana al 
comando di Francesco Morone, forzò il passo del fiume a 
Vaprio; laonde il Lautrec colle sue genti e coi Veneziani 
ripiegò sopra Milano. L ’esercito della Lega andò prima a 
Melegnano e quindi a Chiaravalle e si accampò in mezzo a 
dirotte pioggie. Il 22 novembre, presa d’assalto Milano dal 
Marchese di Pescara, e fatti prigionieri Teodoro Triulzi e 
Mercurio Bua capitano dei Veneti, il provveditore Andrea 
Gritti, che poi fu assunto al dogato, salvossi in Lodi con 
una banda di Albanesi e l’artiglieria. Lautrec, fuggito in 
prima a Como e poscia coll’ esercito a Lodi, salvossi nel 
veneto. Tornata così Milano in potere degli Sforza, e pre
cisamente di Francesco, altro figlio di Lodovico il Moro, 
anche Lodi fu occupata dai soldati della Lega essendosi 
gran parte dei cittadini rifugiata in Crema, non restando 
da queste parti in mano dei francesi che i castelli di Mi
lano e di Pizzighettone. I rallegramenti del Papa per tanti 
felici successi furono però brevissimi. Il 12 gennaio 1522
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Gerolamo Morone, partecipando la creazione del nuovo 
papa nel cardinale Adriano diceva che non si poteva desi
derar meglio « per essere Sua Santità corno padre a la 
Cesarea Maestà, in cui servitio hora se trova al governo 
de la Spagna, et potemo dire per veritate che habiamo uno 
imperatore papa. » (1).

Poco tempo rimase Lodi in mano degli imperiali, poi
ché Lautrec, riordinate le sue genti e quelle dei Veneziani 
in Cremona ed a cui si aggiunse Giovanni De Medici, pas
sata nuovamente l’Adda il 1 Marzo del 1522, occupò Lodi 
abbandonata dagli imperiali che si erano ristretti alla di
fesa della capitale, e bloccò la città istessa di Milano, oc
cupando Binasco e prendendo le fortezze di S. Colombano 
e di S. Angelo onde impedire al nuovo Duca che era giunto 
a Pavia di entrare nella sua sede. Ma per quanto il capi
tano di Francia avesse chiusi in tal guisa allo Sforza i 
passi per giungere a Milano, non riuscì però nell’ intento, 
perchè lo Sforza vi entrò, ed il 4 Aprile vi fu proclamato 
Duca. Perduta poscia ai 22 di questo mese la battaglia della 
Bicocca, gli Svizzeri rotti e fracassati si ritirarono ai loro 
monti, e Lautrec, perduta ogni speranza di vincere in questa 
guerra, lasciato un presidio in Cremona ed in Pizzighettone, 
ed imposto a Federico Gonzaga marchese di Bozzolo, ed a 
Giovanni Bonavalle che con sei compagnie di gente d’arme 
e buon numero di fanti entrassero in Lodi, che per essersi 
ammutinati i fanti tedeschi del duca non ora ancora stata 
occupata, con ordine ancora che venisse fortificata, partì 
per Francia a giustificare la sua condotta dinanzi al suo re.

Entrarono adunque il 4 di maggio in Lodi, pel ponte 
sull’Adda le compagnie dei cavalli francesi inviate dal Lau
trec, non essendo per anco giunte le fanterie; e di lì a

( i )  A l a m . F i n o  : Storia di Crema, L ib. 8 .  —  D e f . L o d i : Comment. 
Vistarini, ms., Lib. 8. — C a v i t e l l i ,  Ann. Cretn. — G u ic c ia rd in i ,  Hist, 
d’Italia, L ib. X IV . — G io v io : Vila di D. Fernando d’Avalo\, L ib . 2. — 
A . G r u m e l l o : Cronaca, L ib. V I I ,  c a p .  8  e  9 .
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pochi momenti vi giungeva, anche il marchese di Pescaia 
colla avanguardia degli imperiali composta di fanti spa- 
gnuoli e di cavalli leggeri, anch’esso per occupare la città, 
mentre poco lungi lo seguiva Prospero Colonna coi fanti 
tedeschi, gli uomini d’arme e l’artiglieria grossa. Venuti i 
cavalli del Pescara fin sulla porta dei borghi, allora difesi 
da mura, da fosse, da bastioni, mentre i francesi, da poco 
entrati, non avevano ancora distribuiti i posti di guardia, 
vi ingaggiarono la zuffa sulla porta, ingrossata dall arrivo 
del castellano che era uscito a difendere i borghi; ma so
praggiunto Giovanni d’Urbino cogli archibugieri, il castel
lano che aveva valorosamente combattuto, ferito e preso, 
i francesi voltarono le spalle; e in quel tumulto fuggiaschi 
e vincitori correndo in iscompiglio entro alle porte mezzo 
aperte, restarono gli spagnuoli padroni dei borghi. Udito 
il marchese di Pescara che il castellano era preso, che le 
le mura erano indifese, senza perdere tempo, fatte dagli 
archibugieri sgomberare le mura dagli uomini che vi erano 
comparsi, diede la scalata alle medesime salendovi per primo 
il marchese del Vasto ; e nello stesso tempo forzate e rotte 
le porte con uccisione dei francesi che le tenevano, gli 
Spagnuoli serrati insieme occuparono la città. I Francesi 
si diedero a disperata a fuga per il ponte, inseguiti alle 
spalle dai cavalli albanesi. Il Bonavalle e Federico da Boz
zolo, senz’arme e male in arnese camparono in Crema non 
riconosciuti per l’abito loro dimesso, dai vincitori, ma in 
potere di questi caddero quasi tutti gli altri capitani di 
Francia, quattro compagnie di cavalli colle insegne loro, 
armi e cavalli, tanto che sino a quel di non si era in guena 
alcuna fatta in una sol volta maggior preda di cavalli fran
cesi. Sovraggiunto poco dopo col resto dell esercito il Co
lonna e udito il felice successo del Pescara « più che mez
zanamente » scrive il Giovio « si turbò neU’animo suo, e 
ciò tanto manifestamente che con certa cieca et ignobile 
invidia contaminò tutta la pubblica allegrezza, quasi che
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già il marchese, il quale appena giungeva a trenta anni 
dell’età sua, pareggiasse con l’opre grandissime la gloria 
di lui che era capitano vecchio. » Molti cittadini che ave
vano favoreggiato i francesi furono multati in denaro : solo 
Pier Maria Codazzo, tassato in due mila scudi, dovette im
pegnare le sue terre. Altri nobili, per non pagare la taglia, 
o, come allora si diceva, la ranzone, saliti sul campanile 
del duomo, e ricusando di venire a componimento, vi fu
rono abbruciati. La misera città fu per tre giorni abban
donata al più orribile saccheggio; non una chiesa, non i 
chiostri vi furono rispettati. Solo nelle case dei Vistarmi 
furono sicuri quelli che vi cercarono asilo. Sino il Monto 
di Pietà sarebbe stato spogliato se il generoso patrizio lo- 
digiano Giovanni Antonio Leccami non si fosse offerto mal
levadore colle sue gioie e colla sua persona per la somma 
di sei mila scudi. Saliario, capitano Spagnuolo, con atto 
nobilissimo, quanto più insperato dai suoi pari di quel tempo, 
ricusò i pegni offertigli per la somma a lui dovuta, e aiutò 
co’ suoi stessi denari il pubblico erario in quegli estremi 
bisogni. Deplorevole fu pure il sacco dell’Archivio cittadino, 
poiché credendo i tedeschi che ivi fosse deposto denaro 
del pubblico, con avidità lo ricercarono, e non trovandovi 
che scritture, queste in gran parte lacerarono, ed altre 
gettarono in piazza e in Broletto, onde andarono disperse. 
Anche il Tesoro di San Bassiano, dono del vescovo Palla
vicini, era per cadere in preda ai soldati entrati nella cat
tedrale quando accorso Lodovico Vistarmi, militante sotto 
Prospero Colonna, energicamente vietò che il delitto si 
consumasse: solo un lanzichenecco strappò violentemente 
le fìbbie ad una mitra d’argento gioiata. A Lodovico Vista- 
rino si deve se alcuni monasteri non furono contaminati 
dalla militare licenza. Il Vistarino, uomo di sangue , cre
sciuto tra le guerre e le fazioni, di cui e in patria e al
trove diede funestissimi esempi, in questa circostanza can
cellò tutta l’odiosa memoria eh»' arveva lasciata nella patria



sua, e meritossi il titolo di grande.. Lo stesso duca, alla 
novella di questo orribile saccheggio, compassionò la con
dizione della misera città (1).

Da Lodi l’esercito imperiale mosse alla conquista di 
Otomona, ove il Lautrec aveva lasciato una buona guai dia 
al comando di Lescu suo fratello. Ma sulla via si doveva 
prendere Pizzighettone, ove pure era forte presidio fran
cese e vettovaglie per tre mesi. Nondimeno quel castellano, 
essendogli state intercettate le sue lettere colle quali man
dava a chiedere soccorsi, si arrese a patti onorevoli nello 
stesso mese di maggio. Il Pescara in questa occasione avrebbe 
forse perduto la vita se un capitano del presidio non avesse 
tolto di mano ad un un soldato la corda accesa colla quale 
si accingeva a dar fuoco all’archibugio che lo toglieva di 
mira (2).

A rinverdire la fortuna di Francia scendeva intanto 
dalle Alpi un nuovo esercito capitanato dall ammiraglio 
Bonnivet. Entrato in Lombardia, con grande felicità giunse 
nel settembre 1523 a bloccar Milano; per cui Giovanni Bo- 
navalle, all’annuncio delle gesta francesi, uscito da Crema 

con 300 fanti e molti guelfi lodigiani, occupò improvvisa
mente Lodi: ma sopraggiunto Masino Dosso con 200 cavalli 
del Duca il Bonavalle dovette tosto sgombrar la città (3).
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(1 ) D e f . L o d i:  Comm. Vistarmi, m s. cit., L ib. 7. —  G iov io , Hist, cit., 
Lib. 22, V ol. I , fol. 458 . — A le s s . C is e r i :  Giardino Stor. Lod., M ilano , 
1752, p. 19, 56. — G io v io  : Vila del Marchese di Pescara, L ib . 2. —  D e f . 
L od i': Chiese ed Oratori della Città e borghi di Lodi, m s. c it. (Cattedrale). — 
F r a n c .  D a  N o v a , Mem., m s. c it. -  C a v i t e l l i ,  I. c. -  A n t .  Cam po, Del- 
l’Historia di Cremona, L ib . I II . -  V i t t .  C a d a m o s to  : Hist, di Lodi, m s. 
della L audense, p. 269. — G u ic c ia rd in i ,  I. c., L ib . 14, p. 7 0 8 ,7 1 1 ,7 1 2 .
I. Bignam i, Hist, di Lodi, m s. -  A. G ru m ello , Cron, cit., L ib . V II, Cap. 
18, 19, 20. — D e f . L o d i, Vite dei Vescovi di Lodi, ras. ne lla  L audense , 
p / 4 0 6 'e  segg. — V . S a b bia : Hist, di Lodi, m s. della L aud ., fol. 58. —

B e n e d e t to  G io v io : Opere scelte, C om o 1887, p. 1 4 9 - _
(2) G io v io , Historia del suo tempo, c it., L ib. X X I; idem , Vila del Pe

scara, c it., L ib. 3. —  G u ic c ia r d in i, l. c., lib. 14-
(3) A la m a n . F in o , Historia di Crema, c it., L ib . 8.
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Il Duca intanto aveva posto un grosso presidio in Cre
mona, il cui castello sostenevasi ancora in nome di Francia: 
altrettanto aveva fatto pel castello di Sant’Angelo, affine di 
impedire che i nemici scorressero il Lodigiano, ed in Lodi 
stesso aveva mandato il marchese di Mantova con 500 ca
valli e altrettanti fanti della Chiesa e dei Fiorentini. Quando 
il Bonnivet ebbe notizia che il Castello di Cremona, ignaro 
della venuta dei Francesi era per arrendersi agli imperiali 
se entro 15 giorni non veniva soccorso, premendogli molto 
di mantenere quella fortezza, spedì da Monza alla volta di 
Lodi Federico da Bozzolo e monsignor di Bajardo con otto 
mila fanti, due mila cavalli e dieci pezzi di artiglieria af
fine di ricuperare questa città per poscia soccorrere il ca
stello di Cremona. Non attese però il marchese di Mantova 
la venuta dei nemici, ma dubitando delle sue forze, e con
sigliato da Federico suo parente, si ritirò a Cremona. En
trati adunque in Lodi nuovamente i Francesi e rimastovi 
con mille fanti il Bajardo, Federico, spogliata la città ed 
il contado d’ogni vettovaglia, e gettato un ponte sull’Adda, 
corse a Cremona, ed il 20 Settembre introdusse nel castello’ 
viveri e soldati, e ritornò a Lodi coll’onore di una impresa 
ben nescita. Tentò il Bonnivet di ripigliare anche la città 
di Cremona, ma verso la metà di ottobre dovette abbando
nare l’impresa, non essendo riescito ad altro che a deva
stare la Gerra d’Adda. Visto poi che neppur Milano si ar
rendeva, e che anche i Veneziani, abbandonata l’ amicizia 
di Francia, si accostavano alla Lega, e che si avvicinava
1 inverno, l’ammiraglio si ritirò coll’esercito sulla destra 
del licino  sperando nel soccorso che gli doveva venire di 
Francia, e nei cinque mila grigioni che sotto la condotta 
di Renzo da Ceri dovevano in Lodi congiungersi con Fe
derico da Bozzolo: ma vinti i Grigioni da Giovanni de Me
dici, e tardando il soccorso di Francia, e perduta la terra 
di Strade!la già presidiata da fanti speditivi da Lodi, ed 
invano assaltato il castello di Pizzighettone con gravissime
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perdite, dal Ticino il Bonnivet si ritirò in Francia (1).
Ai Francesi, partiti per Francia, non rimasero che Ales

sandria e Lodi. Prevedendo Federico da Bozzolo che quei 
della Lega sarebbero ben presto comparsi sotto le mura 
di quest’ultima città, vi aveva raccolto gran quantità di 
vettovaglie che nel marzo del 1524 aveva predato in quel 
di Crema e di Bergamo, e si era altresì molto fortificato 
nella città e nel contado, facendo scorrere sulle basse terre 
le acque della Muzza e della roggia Bertonica per impe
dire la marcia all’inimico; fece atterrare i borghi col con
vento di S. Bartolomeo dei Canonici Regolari Lateranensi, 
quello di S. Pietro dei Canonici della Congregazione 
di S. Giorgio in Alga, quella di Santa Maria di Riolo pure 
dei Lateranensi, la Chiesa di Santa Croce, il monastero 
di S. M. dello Spasimo dell’Ordine dei Servi di Boffalora, 
il monastero di S. Bassiano: pose mano ancora alle cam
pane delle chiese per fondere otto pezzi di cannone.

Il Bozzolo stando in Lodi spedi sue genti a pren
dere Castelleone mentre chi ne stava alla difesa erasi ab
bandonato ai bagordi carnevaleschi; sorprese pure gli Sfor
zeschi a Gorgonzola, mentre vi stavano con poca guardia; 
ma non fu altrettanto fortunato nella impresa di Pizzighet- 
tone perchè, intercettate alcune lettere del Bozzolo, Gero
lamo Morone ebbe campo di mandar gente in quel castello, 
la quale, all’apparire dei francesi, diede loro improvvisa
mente addosso fugandoli con molto loro scorno. Giunse in
fatti dopo la ritirata di Bonnivet il duca di Urbino, gene
rale dei Veneziani, parente ed amico del Bozzolo, ed intimò 
a questi di arrendersi. Non voleva Federico in sulle prime 
cedere la città; ma allorquando seppe che l’Ammiraglio

( i )  M u r a to r i ,  Annali. — C a  v i t e l l i  , l. c. —  A. C a m p o , Hist. di 
Cremona, c it., L ib . I II . — G u ic c ia rd in i ,  l. c., L ib . 15 (pag. 7 5 5 -7 3 8 ). — 
A. C a d a m o s to , Hisloria di Lodi, m s. cit. — D e f . L od i, Comm. Vistarmi, 
cit., L ib. 7. — I. B ignam i, Historia di Lodi, ras. c it. — V . S abbia, Hist. 
di Lodi, m s. cit. (fol. 58 v.). — A. G r u m e l lo ,  l. c., L ib. V II, Cap. 16,
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francese era stato cacciato oltre i monti, e che era perduta 
ogni speranza di soccorso, pensò essere meglio conservare 
al servizio del re i millecinquecento cavalli che aveva in 
Lodi; per cui, ottenuto per sè e per tutti i suoi gli onori 
di guerra, abbandonò la città a 5 di giugno, diretto in 
Francia: il che fu di gran giovamento al re perchè quei 
fanti italiani, ridottisi a Marsiglia sotto il comando di Renzo 
da Ceri, difesero poi quella città dall’assedio che vi pose 
l’esercito della Lega. E non solo spinse il Bozzolo il desi
derio di salvar quella truppa, ma anche quello di rispar
miare Lodi dagli orrori di un assedio, avendo egli promesso, 
mentre abitava in San Cristoforo, che tutto avrebbe fatto 
perchè nè la città , nè i cittadini, nè il contado fossero 
molestati. D’altronde egli non aveva speranza di lunga di
fesa per essere la città stessa in preda ad una crudelissima 
pestilenza già incominciata fin dal 22 febbraio 1523: questo 
flagello comune, del resto, anche alle città vicine, durò a 
tutto l’ottobre del 1524, ed incrudelì di maniera che ogni 
giorno morivano da ottanta a cento persone; e la città 
perdette più di sei mila abitanti; il fratello, per timore del 
contagio, fuggiva il fratello; i notai rogavano gli istromenti 
in mezzo alla pubblica via, mentre i contraenti stipulavano 
dalle finestre. Piansero i lodigiani la morte di Sigismondo 
Fissiraga, Domenicano eruditissimo, e quella del cavaliere 
Giovanni Angelo Pellato che perì di quel morbo in Novara 
mentre combatteva contro i francesi (1).

( i )  C a v i t e l l i ,  l. c. — M u r a to r i ,  Annali. — V. C a d a m o s to , /. c. — 
D e f . L o d i, Risposta ad alcuni quesiti all’autore degli Annali Sacri, m s. cit. 
L o  stesso, Comment. Vistarmi, 1. c., L ib. 7. L o stesso , Monasteri Lod., ras. 
cit. Lo s te s s o , Annotazioni varie, m s. cit. — G io v io  , Vita del Pescara, 
L ib . 3. —  C is e r i, Giard. Stor. Lod. al 12 Maggio. — Famil. nobil. Lauden- 
sium Series. — F a g n a n i , Mem., m s. c i t . , p. 6 -7 . — G u ic c ia rd in i  , L e . ,  
L ib. 15. —  F r .  D a  N o v a , Mem., m s. c it. — G . B. M o lo s s i, Vite di al
cuni uomini illustri lod., V oi. 2, p. 6, c it. — I. B ignam i , ms. cit. — V. 
S abb ia , ms. cit., fol. 58 v. cit. — A. G r u m e l lo ,  l. c., L ib. V II. cap. 29, 
32, 34, 35 e L ib. V il i ,  cap . 7.
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Avanti che finisse Fanno il re Francesco, a capo di un 
nuovo esercito, ritornò in Italia. Al suo arrivo l’esercito 
cesareo, capitanato dal Lanoia e dal marchese di Pescara, 
indebolito di forze, abbandonò Milano e si ridusse a Lodi 
ove rimase alla guardia con due mila fanti lo stesso Mar
chese, o, come vuole l’Anonimo padovano, Alfonso marchese 
del Vasto (1). Il duca medesimo, alla novella, andò a chiu
dersi in Pizxighettone. Diviso il re tra due consigli, seda 
Milano dovesse venire a combattere 1’ esercito spagnuolo 
ritiratosi a Lodi, o se dovesse assediar Pavia difesa da An
tonio di Leyva, seguendo l’opinione di Bonnivet, s’appigliò 
a quest’ultimo partito. Conosciuta l’intenzione del re i ca
pitani della Lega, lasciato alla guardia di Lodi il Castriotto, 
si ridussero ai 5 di ottobre nella casa di Santo Robatto in 
Offauengo onde discutervi le cose della guerra. Erano colà 
radunati i primi guerrieri d’ Italia, il viceré di Spagna, 
Carlo duca di Barbone, il marchese di Pescara, il duca 
d’Urbino generale dei Veneziani,, il duca di Milano e Gero- 

. lamo Morone suo segretario (2). Si conchiuse che il Bor
bone andasse in Germania per aiuti, che il Pescara ritor
nasse a Lodi onde soccorrere gli assediati e a devastare 
per conseguenza il paese onde affamare i francesi. Del resto
il contado era già stato messo a ruba dagli imperiali stessi 
nel settembre antecedente spogliandolo di biade, vino, bestie, 
masserizie e imprigionando uomini e molti ancora dei cit
tadini di dubbia fede relegando nel castello di Milano fino 
al febbraio del 1525. Ed avendo il monastero dell’Annun- 
ciata, non ancora intieramente eretto, tardato a pagare le 
solite contribuzioni ai soldati, questi vi appiccarono il fuoco. 
Per cui cittadini e carnpagnuoli, tra per l’ insolenza e l’a
varizia dei soldati, tra per il timore dei francesi che si

(1 ) M u r a to r i ,  Annali. — G u ic c ia rd in i ,  l. c., L ib . 1.5, pag. 353. 

G io v io , Vila del Pescara, L ib . 5.
(2 ) A lem . F in o , Historia di Crema, c it., L ib. V i l i  (fol. 9°)-
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avanzavano e della peste che incrudeliva scampavano a 
centinaia in Crema (1).

Stando adunque il marchese di Pescara col marchese 
del Vasto in Lodi, fu recata al Pescara la notizia che il 
Conte Gerolamo Triulzi stava in Melzo con 200 cavalli fran
cesi che scortavano le vettovaglie che dall’Adda si condu
cevano al re; che v i stavano senza occuparsi degli spa- 
gnuoli. Allora il Pescara, desideroso di mostrar qualche 
prodezza a Gio. Matteo Giberto, vescovo di Verona, che era 
con lui in Lodi, una notte d’inverno, uscito con 200 cavalli 
e 2000 fanti, coll’incainiciata, giunse innanzi all’alba del dì 
venturo sopra la fossa del castello di Melzo. Datavi la sca
lata dal marchese del Vasto, ed abbassata la sentinella delle 
mura, che al vedere da lungi i fuochi delle funi degli ar
chibugieri avea creduto che fossero luciole (2) in poco 
dora fu prigione tutto il presidio; e data a sacco la terra 
prestamente se ne tornò a Lodi per timore dei francesi 
stanziati nei luoghi vicini. Lo stesso Triulzo in quella pressa, 
uscito sulla piazza senza elmetto e gettato da cavallo con 
un colpo di lancia assestatogli alla fronte dal marchese del 
Vasto, tardi confessando la sua condizione, ebbe tronca la 
mano destra, e portato a Lodi vi morì e fu sepolto nel suo 
feudo di Codogno. Rimase pure prigioniero Gian Fermo 
Triulzi il quale, pagata la taglia, fu rimandato. Di lì a pochi 
giorni, uscito ancora il marchese di Pescara, e postosi a 
campo sotto Cassano in cui erano 5 mila cavalli e 400 fanti 
italiani, coll’eguale facilità li costrinse ad arrendersi senza 
alcuna condizione. II Morone intanto fortificava Lodi e man
dando Lodovico Vistarini a far altrettanto a Castione, a Co
dogno, alla Somaglia, sostenendo spesse scaramuccie contro 
la guarnigione francese di S. Colombano, comandata dal 
conte della Somaglia; facendo scorrerie e saccheggiando le

(1 ) A lem . F in o , l. c., lib. 8 (f. 90 , 9 1 ). —  D e f . L o d i ,  Annotazioni 

varie. Lo stesso, Monasteri, ms. cit.
(2) Cosi scrive il Giovio senza avvertire che s’era d’inverno, cit.



LODI E  TERRITO RIO  DAL 1 4 9 4  AL 1 5 3 5 1 2 5

terre. Il padre Vincenzo Sabbia racconta lungamente lo 
scempio e lo strazio disonesto patito dagli Olivetani e dagli 
abitanti di Villanova dai soldati amici e nemici. I l  1 ottobre 
1524 il duca premiava i servizi resigli da Giovanni dei Me
d ici donandogli San Fiorano, Cornogiovine, S. Martino del 
Pizzolano, Grazzano e Lanfroia, tutti in territorio di Lodi (1).

Ritornato il duca di Borbone con cinquecento cavalli 
borgognoni e seimila fanti tedeschi pagati da Cesare, l’ e- 
sercito della Lega che mai non si era mosso dalle sue stanze 
aspettando l’arrivo di lu i, tutto si raccolse in Lodi. Erano, 
per quanto scrive il Guicciardini, settecento uomini d’arme, 
altrettanti cavalli leggeri, mille fanti italiani, più di sedici’ 
mila tra spagnuoli e tedeschi. Trattenutisi quattro dì aspet
tando invano il Duca d’ Urbino coi Veneziani, raccoltisi i 
capitani a consiglio nel dormitorio del convento di S. Do
menico, si risolse di andare sotto Pavia. Aggiustatisi in
prima per opera del Pescara e di Giorgio Francispergo i 
capitani della Fanteria che pretendevano due paghe ai sol
dati prima di partire da Lodi, si mosse l’esercito ai 25 di 
Gennaio (il Grumello vorrebbe il 2 Febbraio) 1525, e andò » 
lo stesso giorno a Melegnano, onde tentare il nemico se 
voleva partirsi da Milano o da Pavia, ma non movendosi 
nè il Tramoglia da Milano, nè il re da Pav ia , l’esercito 
piegò a sinistra, e passato il Lambro marciò diritto verso 
Pavia. Ma vi era Sant’Angelo, forte castello, ove il re aveva 
posto alla guardia Pirro Gonzaga, fratello di Federico da 
Bozzolo con duecento uomini d’arme e ottocento fanti, pre
sidio che, a giudizio di Federico stesso e di Jacopo Cabaneo, 
mandati dal re ad esaminare il luogo, fu creduto sufflcente 
a difendere la terra. E  poiché, restando quel luogo in poter

(i)  G io v io , Vita del Marchese di Pescara, Lib. 5. — G u ic c ia r d in i, l. c. 

Lib. 15 (p. 757). — P. F r a n c e s c o  G o l d a n ig a , Memorie Storiche del R. 

Borgo di Codogno, ms. nella Laúdense. — Cav it e l l i , A m a les, cit. — L i t t a , 

Fam iglie celebri ital. T r illic i, Tav. 4a. — A. G r u m e l l o , l. c. Lib. Vili, 
Cap. 6. — V. S a b b ia , l. c., fol. 59. -  F e r r a r io , Monografia di Busto A r 

s i l o ,  p. 253.
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dei francesi, veniva impedito il trasporto delle vettovaglie 
che da Lodi si spedivano al campo cesareo da Lodovico 
Vistarino che, dopo la morte di Prospero Colonna, si era 
posto al servizio del duca, fu risolto di impadronirsene, 
benché il viceré Lanoja, il Borbone, e i capitani tedeschi 
stimassero più conveniente di non perdere tempo a soc
correre Pavia anziché tentare quella arrischiata impresa, 
condotta la quale a buon fine dovevasi per la stessa ragione 
snidare i francesi anche dal castello di S. Colombano. Pre
valendo però il consiglio del marchese di Pescara ne fu a 
lui affidata l’impresa. Piantata l’artiglieria contro una torre 
quadrata, e fattovi un’ ampia rovina, riempiute le fosse, i 
fanti spagnuoli ed italiani corsero all’assalto, animati dalla 
voce e dall’ esempio dello stesso Pescara. Valorosamente 
però si difesero gli archibugieri del Gonzaga, perchè, uccisi 
i capitani Antonio da Capra e Marcantonio Capece, il mar
chese stesso campato quasi per prodigio da due palle che 
lo colpirono, feriti e morti alcuni a lt r i, furono i cesarei 
ribattuti. Ma non perciò perdutosi d’animo il Pescara, e 
rinnovato l’assalto, presa la torre, e di là ferendo per le 
cannoniere a colpi d’archibugio que’ del presidio che tut
tora difendevano le mura in modo che nessuno ardiva di 
rimanere sulle trincee, saltatovi dentro prima il Casada, 
capitano degli archibugieri, e secondo il Pescara, seguito 
dagli altri e dal marchese del Vasto, oppressi in quella 
furia nella fossa tra le fascine, fu presa la terra d’assalto 
con morte di un centinaio di francesi. Il Gonzaga, tentato 
invano di trattenere la fuga de’ suoi, si ritrasse nella rocca 
con intenzione di non arrendersi, ma consigliato dal mar
chese del Vasto inviatogli dal Pescara a parlamento, si ar
rese a discrezione lo stesso dì, del che fu poscia acerba
mente rampognato dal re che già si muoveva in soccorso 
di lu i, poiché gli aveva troppo largamente promesso di re
sistere alla furia dell’ inimico almeno tre dì. I vincitori, 
posta a ruba la terra, saccheggiarono poco dopo anche la
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rocca loro aperta in premio dell’usato valore, regalati al 
Casada mille scudi d’oro del Gonzaga trovati nella rocca, 
e accontentatosi il marchese por sua parte di un eccellen
tissimo cavallo spagnuolo che poi gli servì sempre in bat
taglia. Rimasero prigioni Pirro, Emilio Cavriana ed i tre 
figli di Febo Gonzaga. I soldati, spogliati de’ cavalli e del- 
l’armi, furono lasciati andare sotto condizione di non m ili
tare contro la Lega finché durava quella guerra, ed i ca
pitani che per le ragioni di guerra dovevano pagare il ri
scatto furono dal Pescara generosamente liberati senza 
taglia (1).

Compiuta l’impresa di S. Angelo, dove fu trovata quan
tità grande di vettovaglie, l’esercito si avanzò verso Pavia, 
ponendo però l’assedio anche a San Colombano, perchè da 
questo luogo i francesi scorrevano la zona tra Lodi e Pavia 
impedendo l'arrivo delle vettovaglie all’esercito della Lega. 
Non è nostro compito il descrivere le azioni dei due campi 
che poscia condussero alla battaglia del 24 febbraio sotto 
Pavia. Il prete Alessandro Ciseri vuole che il re Francesco, 
dopo prodigi di valore, sia stato fatto prigione da Bernardo 
Carpani patrizio lodigiano. Notiamo che il re, avanti di la
sciare la sua prigionia di Pizzighettone volle dare un pegno 
di amicizia a Gio. Giacomo Cipello, rettore di quella chiesa, 
coll’ottenere dal cardinale Salviati, legato apostolico, di eri
gere la parrocchiale in collegiata donandole la sua porpora 
ricamata in oro, ed erigendo ancora a sue spese la colle
giata di Maleo, patria del Cipello (2).

(1 ) G . G . F a g n a n i ,  Memorie, ras. cit. (fo l. 7. r). — G io v io , Vita del 
Pescara, L ib . 5 (p . 223 v. e 231). L o  stesso, Historia del suo tempo, fol. 
4 9 7 . _  V . S abbia , Mem., ras. c it., fol. 60 v. ; D e f . L o d i, Comm. Vistarmi, 
ras. cit., p. 166, 167. — A. G r u m e l lo ,  L ib. V i l i ,  cap. 15, 16. — I. B i- 
gnam i, ras. cit. — G a v i t e l l i ,  l. c.

(2) A lessa n d ro  C is e r i, Giardino Storico lodig., pag. 39. — La Penna 
di Mons. Maldolli, L odi, 1694. pag . 164. — G iovanni Co rtem iglia  P isan i, 
Storia del Basso Lodigiano, m s. ne lla  L audense. — Memorie e tradizioni di 
Pizzighettone e di Maleo, in  quegli archiv i parr. — G . G . F agnani, m s. c it., 

fol. 7.
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Erano, come si è detto, per l’ insolenza dei soldati e 
per il timor della guerra e del contagio, fuggiti in gran 
numero i cittadini, così chè la città aveva perduto l’antico 
lustro. Il contado stesso sì barbaramente depredato, aveva 
mandato in rovina anche i coloni; nè i ricchi non trova
vano altro mezzo per non pagare le taglie enormi che il 
duca continuamente imponeva per soddisfare lo spese di 
guerra, che quello di abbandonare lo Stato. Perciò furono 
dichiarati ribelli coloro che si erano assentati dalla città, 
confiscandone le sostanze. E  non erano solo minaccie, per
chè, fra gli altri, vediamo al patrizio Francesco Ceregallo 
confiscato il suo podere presso Livraga (1).

Giovanni Arcimboldo, governatore della città, ai 21 di 
gennaio di quest’anno, dichiarò caduti sotto pena di ribel
lione e di confisca settantadue cittadini quasi tutti nobili 
per essere fuggiti di città dopo l’ultima partenza dei fran
cesi. É  vero che il duca il 29 successivo levò quel bando 
a patto però che gli assenti Spatriassero colle famiglie fra 
venti giorni e pagassero le gravezze loro imposte negli ul
timi cinque mesi; ma questa grazia ipocrita che loro ac
cordava il duce era appunto quella che costringeva i cit
tadini a volontario esilio, perchè non potendo per l’appunto 
pagare gli esuli non ritornavano alle loro case. Così ai 4  

di settembre, non avendo in gran parte soddisfatti i carichi 
che tuttodì venivano imposti, l’Arcimboldo, per comando 
del Morone, bandì come ribelli ottantuno cittadini dando 
loro il termine di tre giorni a sgombrare il paese e di sei 
ad aggiustarsi col duca (2). Nè quelli che rimanevano erano 
trattati di meglio: il giorno dopo (5 settembre) ecco un 
altra imposta gravissima. Il duca dovendo pagare cento- 
mila scudi per l’ investitura, e non avendo letteralmente 
nulla, mise una taglia di un grossone di soldi 25 e denari 6,

(1 ) Fam. Nobil. Laud. Arbores, m s, c it.

(2 ) Registrimi Diversorum, m s. ne lla  L aúdense , fol. 63 e 64. —  D e f . 
L o d i, Comm. Vistarmi, m s. c it., L ib. 8, fol. 168.
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su ogni fuoco della città e del contado: « quale esatione 
pensamo se debii fare voluntera et cum gran diligentia, 
cognoscendo quelli sudditi nostri quanto beneficio resulti 
per el pagare d’essi d in a r i. . . »  (1). Così quel debole go
verno, costretto a trovar denaro per forza, ora richiamava 
i cittadini, ora li bandiva; imponeva di pagare a chi tor
nasse e cacciava in esilio chi non aveva denaro, mostrando 
or qua or là una certa tenerezza pei sudditi quando rim 
proverava i collaterali che esigevano più del dovuto, e mi
nacciava di castigo se toglievano le robe a chi entrava in 
città (2).

Però s’incominciava a concepir timore per la soverchia 
potenza di Carlo V  : il taglieggiare e manomettere principi 
e popoli faceva traboccare la bilancia in favore dei fran
cesi: formossi quindi una Lega Italica contro l ’imperatore 
"della quale era anima Gerolamo Morone. Scoperta la trama, 
e imprigionato il cancelliere pel tradimento del marchese 
di Pescara, Antonio di Leyva ordinò a Giovanni De Ribera, 
capitano Spagnuolo, che si trovava in Lodi, di ristaurare 
i bastioni della città, e vi mandò ad occuparla Corradino, 
capo di due mila lanzichenecchi ; quindi si fece cedere dal 
duca, infermo e privo di consigli e speranze, Cremona e 
tutte le fortezze sull’Adda, considerate come le chiavi del 
ducato.

A ll’arrivo dei fanti tedeschi che occuparono la città 
molti cittadini aderenti del duca fuggirono, secondo il so
lito, per cui il Ribera dovette citare colle consuete minaccio 
di confisca e di ribellione cinquanta dei prim ari cittadini; 
ma inutilmente. E  morto il Pescara, Alfonso d’Avaloz mar
chese del Vasto , che gli era successo nel governo dello

( 1 )  L ib . Diversorum  cit., fo l. 6 1, 62. —  A . G r u m e llo ,  L ib . V i l i ,  C a p . 23.

(2) Ibid., fo l. 59.
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Stato, allorquando, mandato il Corradino coi due mila Lan
zichenecchi a Cremona, sostituì in Lodi in rinforzo delle 
tre insegne spagnuole del Ribera altre otto insegne d’ in
fanteria napoletana sotto il comando di Fabrizio Maramaldo, 
fu un nuovo fuggire a precipizio, perchè sebbene il Mara
maldo avesse il 21 Giugno 1526 pubblicato un bando col- 
l’invitare fuggiti e fuggenti che, lasciato] ogni timore, fa
cessero ritorno ai loro focolari, obbligando la sua fede che 1 
non avrebbero patito oltraggio o ingiuria alcuna, pure i 
suoi soldati vivevano a discrezione (1).

La città, a cui riuscivano insopportabili tante gravezze, 
massime per quelle già sofferte pochi giorni prima, spedi 
ambasciatori al marchese del Vasto; ma ebbe in risposta 
che si avesse pazienza, che non poteva far altro e che si 
attendesse a far le spese ai soldati. Allora i cittadini ricor
sero a Lodovico Vistarino che stavasi ritirato in Lodi Vec
chio, e lo pregarono di recarsi egli stesso dal governatore 
onde colla sua autorità vedesse di rimediare ai mali della 
patria: ma anche al Vistarino fu risposta la stessa cosa.

Intanto fu stipulata contro l’ imperatore Carlo V  una 
Lega detta San ta  fra il Papa, i Veneziani, lo Sforza, il re 
d’Inghilterra e quel di Francia onde por freno alla potenza 
di Carlo, e rimettere il duca nel proprio dominio. Anche 
Lodi sentì subito gli effetti di questa Lega, e le cose mu
tarono d’aspetto.

Infino dal dì che Giovanni di Ribera, per commissione 
del marchese di Pescara, aveva levato al duca la città di Lodi, 
Lodovico Vistarino si era recato a Milano per notificare al 
duca il successo, e vedendo che gli Spagnuoli pretendevano 
di avere anche il castello di Milano, Lodovico, attaccatis
simo al duca, gli proferse di chiudersi seco lui in castello. 
Ma il duca gli rispose che voleva che restasse fuori per 
maggior sua utilità; ed allorquando, ritornato dalla sua am-

(i) Galeazzo Capella, Comm entarli etc., 1538. Lib. 6, p. 139; e 
Traduzione dal latino, Venezia, Giolito, 1539, p. 57.
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basciata al marchese del Vasto senza aver nulla ottenuto,, 
i cittadini colle lagrime agli occhi lo avevano supplicato di 
non abbandonarli offrendosi anche al rischio di ammazzare 
tutti i soldati che erano in città perchè le spese erano in
tollerabili, il Vistarino, ritiratosi con molti a ltri gentiluo
mini lodigiani a Cavenago, pensò al rimedio. Giovanni Bat
tista Spedano, capitano sforzesco e consigliere ducale, si 
recò a Cavenago, parlò al Vistarino pregandolo che volesse, 
con gli altri cittadini, dar la città al duca. Il Vistarino 
annuì. Abboccatosi pertanto con Malatesta Baglioni, gover
natore di Crema, e col duca d’Urbino, generale dei Vene
ziani, trattò con essi il modo di cacciare il Maramaldo dalla 
città e restituirla al Duca (1).

I l  Maramaldo, secondo quanto scrive Luca Contile nella 
vita di Cesare Maggio, valoroso soldato alle dipendenze del 
Maramaldo stesso, esaminata bene la Piazza di Lodi, e avuto 
riguardo che i pericoli di un assalto dei soldati della Lega 
era molto probabile, ordinò al Maggio di far buona guardia,, 
specialmente ai bastioni un poco bassi e deflcenti. I l  Maggio, 
nelle sue escursioni notturne trovò Lodovico Vistarino che 
pur esso andava riconoscendo i luoghi; ma non fece caso, 
almeno in principio, trovando la cosa naturalissima. La  se
conda sera, ritornato, s’imbattè ancora nel Vistarino, e, in
vece di trenta soldati che egli aveva posti alla guardia, 
non ne verificò che venti. Entrato in sospetto, Cesare in
formò subito il Maramaldo il quale non ne fece caso. La  
terza notte il Maggio trovò le scolte ancora diminuite della 
metà, e nuovamente si abbattè nel Vistarino che attenta
mente esaminava le posizioni : come era suo dovere riferì 
la cosa al Maramaldo che gli rispose con collera: il Maggio 
si accontentò di asserire che egli faceva il compito suo. 
La sera successiva i bastioni erano pressoché abbandonati ;

(i) D e f .  Lodi, nei Comm. V istarm i, citati (Lib. 7) riporta una lettera 
di Lodovico Vistarino al marchese di Castelgoffredo, dalla quale risultano 
questi particolari. — V. Sab b ia , ms. cit., fol. 61.



ma il Maramaldo, avvisatone, non v i apportò néssuna prov
visione. Per la qual cosa la sera del 23 Giugno il Vistarini, 
trovato il bastione sprovveduto, ammazzò le poche guardie 
che vi stavano, e i soldati della Lega che, passata l ’Adda 
a Cavenago, risalendo lungo la destra del fiume, si erano 
fermati a breve tratto dalle mura, accorsero, e datavi la 
scalata, entrarono in città senza pericolo. Cesare Maggio, 
che riposava poco lontano, accorse al rumore; ma que’ 
della Lega, entrati in buon numero, cacciarono il Maggio 
fino in piazza, o ve , trovati molti soldati in cam icia, ma 
bene armati, prese il sopravvento e ricacciò gli invasori 
verso le mura. Questi, sempre crescendo di numero, ritor
narono alla carica respingendo i napoletani nuovamente in 
piazza. Sopraggiunto il Maramaldo , ecco che quei della 
Lega ripiegano nuovamente. Allora il Maggio e il Mara
maldo, dividendo le loro forze, prendono due vie diverse 
affine di precludere la ritirata al nemico e prenderlo in 
mezzo; ma sbagliarono, perchè la notte e la poca pratica 
della città; il Maramaldo, assalito vigorosamente e non soc
corso dal Maggio, dovette indietreggiare fino al castello 
ove si rinchiuse; e il Maggio, chiusosi in una casa, v i si 
difese valorosamente fino a che, fatto giorno, si arrese al 
Duca d’Urbino che mandò lui e a ltri capitani nel castello 
di Crema. Parlarono dettagliatamente di questa impresa 
l’abate olivetano Vincenzo Sabbia (1), Alemanio Fino (2), il 
Guicciardini (3), il quale opina che il Vistarino fosse an
cora soldato dell’imperatore, e che per iscusare il tradi
mento, affermasse, e il duca di Urbino lo confermasse, che 
aveva prima domandato ed ottenuto licenza dall’imperatore 
sotto pretesto che non poteva più trattenere i suoi fanti 
ai quali non aveva denari per fare le paghe. Il Porcacchi, 
nelle sue note al Guicciardini, dice di aver letto una let
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(1) M s. cit., fol. 61 e 62.
(2) l. cit., Lib. 8.
(j) l. cit., Lib. 17, p. 15.
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tera del Vistarm i al Duca d’Urbino in cui gli dà conto di 
avere tolta licenza, e di voler scacciare da Lodi gli impe
riali, dimostrando la facilità dell’impresa, e dichiarando di 
non muoversi che per la salvezza della sua patria desolata 
dal Maramaldo. I l Giovio (1) dice che il Vistarino liberò 
Lodi « per compassione della città » e che si era licenziato 
da Cesare « perchè non poteva più reggere i fanti senza 
denari. » Alemanio Fino discorre lungamente registrando 
i nomi dei Capitani che presero parte all’assalto (2), cosi 
pure Vittorio Cadarnosto (3); Defendente Lodi poi colla 
scorta di Luca Contile, di Galeazzo Capella, e delle lettere 
stesse del Vistarino, si estende più di tutti nei suoi Com
mentari (4); Galeazzo Capella (5) vuole che il Vistar! ni, uc
cise le guardie, e calatosi dalle mura, andasse lui stesso a 
chiamare quei della Lega, cosa inverosimile essendo il V i
starino rimasto gravemente ferito, secondo il Fino. I l Gru- 
mello (.6) asserisce che l’esercito della Lega entrò per ì 
bastioni di Porta Milanese: ciò può essere vero, ma sola
mente per coloro che giunsero sotto Lodi in seguito, es
sendo questi bastioni molto lontani dall’Adda, e molto v i
cini al castello. È  invece a credersi che i bastioni assaliti 
fossero quelli prospicienti Selva Greca, sotto il monastero 
di Santa Chiara e quello dei Carmelitani, ove intatti eravi 
una porta che i Cronisti, non sappiamo precisamente per 
qual motivo, si chiamava Trad ito ra . Quello infatti era il 
punto più debole della città, e per la distanza sua dal Ca
stello, e per la vicinanza dell’Adda, e per le paludi di Selva 
Greca e per la bassezza delle mura.

Il marchese del Vasto, saputo il successo di L o d i, vi 
accorse subito con alcuni cavalli e tremila fanti comandati

(1) Lib. 23, fol. 52.
(2) 1. cit., Lib. 8.
(3) Histor. di Lodi, ras. cit., fol. 82.
(4) M s. cit., cap. 7, pag. 169-179.
(5) l. cit.
(6) l. cit., Lib. 9, cap. 3.
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da Giovanni d’Urbiiio, i' quali, entrati per la porta del soc
corso in Castello, irruppero nella città Ano alla piazza; ma 
il presidio di Lodi, accresciuto di genti fresche mandate 
dal Duca d’Urbino, trincerandosi nelle case adiacenti alla 
piazza, tenne fronte alle genti del marchese del Vasto, il 
quale avendo trovato più resistenza di quanto s’era imma
ginato , e dubitando che non accorresse tutto 1’ esercito 
dei Veneziani che stanziava poco lontano, lasciato un suffi
ciente presidio in Castello, per la strada coperta ne uscì 
e ritornò a Milano. Sopraggiunto frattanto in' Lodi il Duca 
d’Urbino col grosso dell’esercito perchè temeva che i nemici, 
tenendo il castello, vi ritornassero, e piantati intorno alla 
rocca sei pezzi ¿ ’artiglieria fatti venire da Crema, quei che 
erano dentro, vedendo di non potervisi difendere tanto più 
che la probabilità di un soccorso era svanita perchè il ca
stello non poteva contenere che una quantità ristretta di 
difensori, una notte, con grande segretezza, ne uscirono 
protetti dalla cavalleria venuta all’uopo da Milano (1). Al 
presidio della rocca fu posto Alessandro Marcello ; al go
verno della città Giovanni Clemente Vistarino, e per po
destà Gabriele Maggio.

L ’acquisto di Lodi fu allora considerato di gran mo
mento per gli interessi della Lega perchè la città ben for
tificata era una di quelle che gli imperiali avevano dise
gnato di difendere infìno all’estremo e per l’opportunità 
del sito, è per essersi con essa guadagnato il passo dell’Adda, 
era attissima per correre coll’esercito fino alle mura di 
Milano e di Pavia. Si era con ciò anche levato l’ impedi
mento di unirsi all’eset'cito del Pontefice, impedito agli im
periali di soccorrere Cremona e privatili di un luogo op
portunissimo per danneggiare le terre dei Veneziani e della 
Chiesa (2).

(1) G uicciardini, 1. c., lib. 17, pag. 15 e 16. — Giovio, l. cit., lib. 23, 
fol. 525. — G aleazzo C apella , l. c.

(2) Guicciardini, l. c.



Sigismondo Malatesta, uno dei capitani cesarei che 
erano in Lodi col Maramaldo, ignorando che il Vistarino, 
prima di quel fatto, si era regolarmente licenziato dal ser
vizio di Cesare, il 13 Luglio 1526 tacciò il Vistarini d’infe
deltà verso l ’ Imperatore e lo sfidò a singolare combatti
mento « et ogni ora (è scritto nel cartello di sfida) che voi 
diretti che non siati stato traditore a la Cesarea Maestà 
et non habiati assassinati noij altri soldati Italiani che ramo 
dentro voi ne menteti per la gola... » La lettera, oltreché 
dal Malatesta, è Armata da Giovanni d’Urbino, dal Ribetta 
e da Fabrizio Maramaldo. Il Vistarino, da par suo, tre giorni 
dopo, rispose per lo rime, e rammentati « li enormi diso
nesti et crudeli deportamenti fatti (dagli im periali) quali 
penso sieno manifesti a tutta Italia, li robamenti,... sacri
legi etc. » dichiarò essersi egli adoperato « a reprimere 
et obviare a tali]e tante disoneste et intolerabile insolentie 
in  beneficio de la patria sua. » Poi continua: « Et perchè 
dite che io ho tradito lo Imperatore, et che ho fatto male 
et tristamente, et che io sia homo de poca fede, vi rispondo 
cum il medesimo ardire. Et dico che menteti per la gola, 
perchè voij'sette 'quelli che non solo aveti tradito lo im
peratore, ma Dio et il nome cristiano. Et per conclusione 
vi dico che quanto vi è stato fatto vi è stato tatto justa
mente et ragionevolmente et meritamente. » E  questa let
tera, datata da Melegnano, è sottoscritta da Malatesta Ba- 
glione, da Giovanni de Medici e da Camillo Orsino (1).

Il Vistarino, nelle sue lettere al marchese di Castel- 
goffredo, racconta certi suoi fatti d’armi, tra i quali due 
sfide che egli, esule, militando al suido di Prospero Colonna, 
ebbe nel 1517 con Marino da Norcia, e nel 1521 con Bosio 
Sforza di Santafiora, nelle quali riuscì vincitore: va da sè 
che raccontasse anche il fatto della liberazione di Lodi e
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(i) A rchivio Vendo, A. XV, Fase. 59, p. 24 e 25. -  Fanfulla dello 

Domenica, Articolo di Gaspare Bagli, Anno 1888.
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della conseguente disfida che ebbe col Malatesta. Noi r i
portiamo in parte quella narrazione togliendola dai tante 
volte citati Commentari della famiglia Vistarini del cano
nico Defendente Lodi (1). Scrive dunque il Vistarino: 
« ....per questo fatto non passorno molti giorni che il signor 
Sigismondo Malatesta da Rim ini mi mandò un cartello im
putandomi che io havessi mancato al servitio dell’impera
tore, et nel cartello mi dava l’elettione dell’armi e del 
campo. Io gli risposi che mentiva, et ch’io non era soldato 
dell’ imperatore, nè meno haveva giurato fedeltà et eh’ io 
havea dato Lodi al Duca per liberare la patria da tante 
oppressioni. Laonde si venne alla conclusione del combat
tere, et combattemmo il giorno di Santa Maria d’Agosto, 
havendo dato campo il Signor Duca d’ Urbino al Lambro 
ove son sicuro che V.a S.a Ill.a si ritrovava. Combattemmo 
armati alla leggera, sopra un corsiero che havea la testa 
di ferro, et noi havevamo una spada et una mazza: com
battendo io levai al nemico la spada, poi mettemmo mano 
alle mazze essendomi da lui già stato ferito il cavallo nelle 
vidole; combattendo colle mazze le feci ancora cadere la 
mazza di mano, onde essendo egli senz’ arme venne per 
prendermi la mia spada, et io lo ferii nella mano dritta; 
dopo cercai di tagliargli le redine del cavallo, ma non 
gliene potei tagliare se non una, ond’ egli voltò il cavallo 
et si pose a correre per i l  campo cianciando assai, et mi 
dimandò che arme erano quelle che io gli havea dato; io 
gli risposi che erano armi da castigar gli cicaloni. Egli mi 
disse che se io gli voleva lasciar ripigliare l’arma in mano 
che mi voleva dar due milla scudi; io gli risposi che era 
contento, ma che dismontassimo a piedi; egli mi replicò 
altre cose, et mentre stavamo ragionando finì la giornata. » 
Galeazzo Capella non si discosta dalla relazione del Vista
rino (2); così pure i cronisti Francesco da Nova e V in 
cenzo Sabbia. Il racconto dell’anonimo riportato da Gaspare 
Bagli concorda pienamente con quello del Vistarino, tanto 
modesto nella sua semplicità; vi si aggiungono però diversi 
particolari; che cioè il padrino del Vistarini era Lodovico 
da Fermo; che si sprecò molto tempo nell’esaminare le 
armi, in modo che « inansi che intrassero in campo erano 
vinti hore passate »; che scesero in lizza « a son di trombe 
et di tamburi, che parea che l ’aria e la terra intronasse », 
che i campioni poi uscirono di campo « il Vittorioso con 
suoni et trombe et di tamburi et allegrezza grande gridando 
li nostri (cioè quelli della Lega): Italia, Italia. E l Sigismondo 

j accompagnato da suoi spagnuoli tutti taciti et sbigotiti ».
(  continua )

(1) pag. 172.
(2) 1. c., fol. LXI.



C O N S A L V O  C A D A P ì S O S T O
Di questo illustre lodigiano conoscevamo solamente 

un piccolo cenno fornitoci da Defendente Lodi nel suo 
manoscritto D e lla  F a m ig l ia  C a d a m o s to ,  C o m m e n ta r io  
h is to r ic o ,  esistente nella Biblioteca Comunale. Lo sto
rico lodigiano, a pagina 38 del manoscritto, scrive: 
« Consalvo Cadamosto ai giorni nostri (1585-1656) fu 
gentiIliuomo di Paolo Slbndrato Cardinale di Santa Ce
cilia. uipote di Gregorio X IV .  »

Ora in una Iscrizione pubblicata ne\V  A r c h i g in n a s io ,  
B u l le t t in o  d e l la  B ib l io te c a  C o m u n a le  d i  B o lo g n a  , 
Anno I.u, in cui trattasi del L e  i s c r i z i o n i  e de G li 
S te m m i  dell’Archiginnasio, a pag. 26 , troviamo men
zionato il nostro Consalvo Cadamosto tra gli esecutori 
dei P r io ri dell'Università di Bologna i quali ordinarono 
l'erezione del ricordo marmoreo a Melchiorre Zoppi- Igno
riamo che cosa insegnasse il Cadamosto nella Un iver
sità di Bologna in compagnia di Cesare Tartaleone di 
Mantuva, Fiancesco Fe rra ti di Cremona, Alessandro 
Tassoni di Modena, Antonio Nobili di Lucca e Antonio 
Tonello da Fg.no. Diamo qui l'iscrizione.

d . o .  m .
MELCHIORI ZOPPIO 

DOCTRINA ELOQVIO MENTIS ACIE 
CONSPICVO 

DE PHILOSOPHIA VNIVERSA  
DE LIBERALIBVS DISCIPLINA ET  

DE LOGICA POTISSIMVM 
QVAM ET LOQVENDO ET SCRIBENDO  

COLVIT ILLVSTRAVIT  
OPTIME MERITO 

DOCTORI FIDELI BENEVOLO  
INGENIO VERSATILI  

VTRAQ, VNIVERSITAS PHIL. ET MED.
STATVIT

D. FRANCISCO CLAVDIN0 MONDAINENSI 
AG CL. DON CESARE DE VIGINTIMILIIS PAN.  

PRIORIBVS  
CIO D XC DECEMBtRIS 

CVRANTIBVS 
D. CONSALVO CADAMVSTO LAVDENSI 

D. IVLIO CAESARE TARTALEONIO MANTVANO 
D FRANCISCO FERRA RIO  CREMONENSI  

D. ALEXANDRO TASSONIO MVTINENSI  
D. NELLO NOBILI0  LVCENSI 

D. ANTONIO TONELLO FANENSI.
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UN CANTIMBANCO LODIGIANO OEL CINQUECENTO
Ih un articolo intitolato: La storia e la stampa nella 

produzione popolare italiana, che il prof. Francesco No- 
vati ha pubblicato nell’ lini pori u ni, numero di S e t 
tembre 1906, dove si parla dell'opera del cerretano e del 
saltimbanco rispetto a ll’opera del tipografo, tra i divèrsi 
cantimbanchi cinquecentisti, celebrità da fiera e da piazza 
che ammucchiavano intorno al loro banco, perpetua mente 
vagando attraverso la penisola, le plebi di tutta Italia, a n 
novera un »Giovanni Carminati da Lodi.

N O T I Z I E  C I T T A D I N E

Ossa, hum iliata

N e g l i  s c a v i  c h e  si f e c e r o  n e l  B r o l e t t o  p e r  la  t o m -  
b i n a t u r a  s o n o  v e n u t e  in  lu c e  m o l t e  o s s a  u m a n e :  c iò  è 
s p i e g a b i l i s s i m o  t r a t t a n d o s i  c h e  a n c h e  in p r o s s i m i t à  d e l l a  
C a t t e d r a l e  si s e p p e l l i v a n o  i c a d a v e r i .  In  u n  p u n t o  p e rò ,  
e  p r e c i s a m e n t e  n e l  p ic c o lo  r e c i n t o  d e l i m i t a t o  d a l  c o ro  
d e l l a  C a t t e d r a l e  «  d a  u n a  c a n c e l l a t a  si r i n v e n n e  u n a  
t o m b a  in  m u r a t u r a  c o p e r t a  d a  g r o s s i  t a m b e l lo n i  d i s p o s t i  
a  f o g g i a  d i  t e t t o  a  d u e  p io v e n t i  l u n g a  c i r c a  t r e  m e t r i .  
C o n t e n e v a  d iv e r s i  t e s c h i  e o s s a  r e l a t i v e ,  di d im e n s io n i  
s t r a o r d i n a r i e .

L e  c r o n a c h e  l o d i g i a u e  r a c c o n t a n o  c h e  q u e l l a  p a r t e  
d e l  B r o le t to  c h i a m a v a s i  t r i b o la to r io  e s e r v i v a  p e r  e s p o rv i  
i c a d a v e r i  d e l l e  p e r s o n e  s t a t e  t r o v a t e  m o r t e  od a s s a s 
s i n a t e  in  c i t t à  e io  a l t r i  lu o g h i  d e l  c o n t a d o  lo d ig i a n o  
p e r c h è  v e n i s s e r o  i d e n t i i i c a t i  : le  s t e s s e  c r o n a c h e  poi 
n a r r a n o  c h e  in q u e s t a  l o d i g i a n a  M o r g u e  e r a v i  u n a  
t o m b a  c h e  s e r v i v a  di s e p o l t u r a  a i  g i u s t i z i a t i :  le  o s s a  
r i n v e n u t e  n e l l a  to m b a  s c o p e r c h i a t a  q u in d i  d o v e v a n o  a p 
p a r t e n e r e  a  q u e l l a  s o r t a  di g a l a n t u o m i n i  c h e  h a n n o  l a 
s c i a t a  l a  v i t a  a t t a c c a t i  a l l a  fo rc a ,  o s o t to  la  m a n n a i a ,
o s u l l a  r u o t a .  Q u e l le  o s s a  d e v o n o  e s s e r e  m o l to  a n t i c h e ,  
g i a c c h é  i g i u s t i z i a t i ,  d a l  1571 fino a l l a  f ine  del^ seco lo  
d e c im o  o t t a v o ,  f u r o n o  s e m p r e  s e p o l t i  n e l l a  C h ie s a  di 
S. M a r i a  d e l  So le ,  p r i m a  in  q u e l l a  a n t i c a  e poi n e l l ' a t 
tu a l e ,  p e r  o p e r a  d e l l a  C o n f r a t e r n i t a  d e l l a  M is e r i c o r d i a ,  
d i  S. G io v a n n i  D e c o l la to .

A i Morti della Barbina
Q u a n d o  a  T o r in o ,  ne l  s e t t e m b r e  s c o r s o ,  si c e l e b r a 

r o n o  le  f e s te  b tcen  t e n a r i e  d e l l a  l i b e r a z i o n e  di q u e l l a



N o t i z i e  c i t t a d i n e

C i t t à  d a i  F r a n t o s i  e d e l l ' e r o i c o  s a c r i f ìc io  di P i e t r o  M icca ,  
q u i  a  L o d i ,  n e l l a  p a r r o c c h i a  di S. R o c c o  in  B o rg o  d ’A d d a ,  
si  v o l le r o  c o m m e m o r a r e  i d e f u n t i  d e l l  O s s a r io  d e l l a  B a r 
b in a ,  a ve n t i  c o l l a  l ib e r a z io n e  di T o r i n o  q u a l c h e  r e l a z io n e .

Nei p r i m i  a n n i  d e l  s e c o lo  d e c im o  o t t a v o ,  e s s e n d o  
L o d i  o c c u p a t a  d a l l e  m i l iz ie  f r a n c e s i ,  v e n n e r o  s e p o l t i  in  
u n a  lo c a l i t à  in  v i c in a n z a  d e l t ’A d d a .  m o l t i  c a d a v e r i  di 
f r a n c e s i .  In s e g u i t o  poi a l l a  b a t t a g l i a  di C a s s a n o  t a n t i  
a l t r i  c a d a v e r i  di f r a n c e s i  e  a u s t r i a c i ,  c a l a t i  g i ù  p e r  il 
f iume,  t u r o n o  r a c c o l t i  e  s e p p e l l i t i  n e l lo  s t e s s o  s i to  in  
p r o s s i m i t à  d e l  lu o g o  d e t t o  l a  B a r b i n a .

Dopo p iù  di v e n t ’a n n i  le o s s a  di q u e i  s o l d a t i ,  p e r  
i m p e d i r e  c h e  il f ium e ,  c o r r o d e n d o  il c a m p o ,  se  le  p o r 
t a s s e  v ia ,  v e n n e  e r e t t o  un  O s s a r io ,  q u e l lo  c h e  si v e d e  
a n c h e  di p r e s e n t e ,  f r e q u e n t a t i s s i m o  d a l l e  p ie  p e r s o n e .

I g i o r n i  7. 8 e  9 di S e t t e m b r e  si c e l e b r a r o n o  s o 
l e n n i  e s e q u i e  p r e s s o  q u e l l 'O r a t o r i o  con  l u m i n a r i e ,  e 
« r a n d i s s i m o  c o n c o r s o  d i  p e r s o n e  d 'o g n i  c e to ,  n o n  a v e n d o  
il P a r r o c o  di S. R occo  t r a l a s c i a t o  d i  p a r t e c i p a r e  l a  s o 
l e n n e  c e r i m o n i a  a n c h e  a l l e  a u t o r i t à  c i t t a d i n e  e d  a l  Lo- 
m i t a t o  d e l l e  f e s te  t o r i n e s i .
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t a d i n i  c h e  p o s s e d e t t e r o  il t i to lo  di A r c i p r e t e  e g o d e t t e r o  
ìe  r e n d i t e  di q u f c l l 'a n t i c h i s s im a  a r c i p r e t u r a .  s e n z a  c h e  
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l ico ,  s e g r e t a r i o  e f a m i g l i a r e  di L e o n e  X ,  e  su o  n ip o te  
G io v a n n i  Leccami, a b b a te ,  c h e  m o r i v a  in  LocU ne l 1597. 
II terzo lodigiatio sarebbe u n  Francesco Balbi che 1 A u 
tore e noi pure non abbiamo potuto identificare. I Lee- 
c a rn i  in v e c e  s o n o  c o n o s c i u t i s s i m i  n e l l a  s t o n a  e c c l e s i a 
s t i c a  l o d i g i a n a  d e l  c i n q u e c e n to ,  c o m e  q u e l l i  c h e  p o s s e 
d e t t e r o  q u a n t i t à  g r a n d e  d i  b en e f ìc i ,  a r c ip r e tu , r e ,  c a n o 
n ic a t i ,  a b b a z i e  nel l o d ig i a n o  e d  a l t r o v e .  A l e s s a n d r o  fu 
e f f ig ia to  d a  C a l l i s to  P ia z z a  in  u n  g r a n  q u a d r o  v o t iv o  
e s i s t e n t e  n e l  C iv ic o  M u se o .
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M isc e lla n e a , s t o r ic a  n o v a r e s e

Q u e s t a  M is c e l l a n e a  è  v e n u t a  in lu c e  p e r  o n o r a r e  
u n  u o m o  v e n e r a n d o  — il cav .  a v v .  R a f f a e l e  T a r e l l a  — 
n e l  m o m e n to  in  cu i  s t a  p e r  l a s c i a r e  la d i r e z io n e  d e l l a  
B i b l io te c a  c i v i c a  d i  N o v a r a ,  c h e  p u ò  d i r s i  n a t a  e c r e 
s c i u t a  p e r  o p e r a  s u a .  P e r  c i r c a  q u a r a n t a n n i  il p ro f .  
T a r e l l a  fu il f u lc r o  d e l l a  v i t a  i n t e l l e t t u a l e  n o v a r e s e ,  e 
l’o m a g g i o  c h e  m o l t i  s tu d i o s i  o r a  g l i  f a n n o  è a s s a i  b e n e  
m e r i t a t o .

C o n c o r s e r o  a l l a  M is c e l l a n e a  T a r e l l a  L F a s s ò  , G. 
L a m p u g n a n i , A. L i z i e r ,  A. M a s s a r a ,  G. B. M o r a n d i  , 
S. P e l l i n o ,  A. P r o f e s s io n e ,  A. M. V ig l io .  Gli a r g o m e n t i  
t r a t t a t i  so n o ,  a  p r e f e r e n z a ,  s t o r i c o  l e t t e r a r i .

Il v o lu m e  s ’a p r e  con  b r a n i  r i c a v a t i  d a l l e  M e m o r ie  
in e d i l e  d i G i a m b a t t i s t a  B azzon i,  l ' a u t o r e  b en  noto , d e l  
C a s te llo  d i  I r e z z o ,  p u b b l i c a t i  d a  L u ig i  F a s s ò .  Q u e s t i  
b r a n i  si r i f e r i s c o n o  a g l i  a v v e n i m e n t i  m i l a n e s i  d e l  1848 
e  49. Chi n e l l a  s t o r i a  c e r c a  q u a l c o s a  p iù  d e l l a  n a r r a 
z io n e  n u d a  e d  o b b ie t t i v a  de i  f a t t i ,  c e r c a  c io è  il r i f l e s s o  
d e i  f a t t i  s t e s s i  n e l l e  c o s c ie n z e  i n d i v i d u a l i  p e r  m e g l io  
s p i e g a r l i ,  l e g g e r à  non  s e n z a  d i l e t t o  e p r o f i t t o  le p a g i n e  
s t a c c a t e  d a l l e  M e m o r i e  d e l  B azzo n i .  N è  a l c u n o  p o t r à  
n o n  si m e r a v i g l i a r e  d e l l ’a v v i l i m e n t o  c h e  in c o l s e  M i l a n o  
d o p o  l a  r o t t a  di N o v a r a  d e l  4 9 :  q u i  il B azzon i  è un  
c i r c o s t a n z i a t o  e f e l ic e  n a r r a t o r e .

Dopo c o t e s t e  p a g i n e  v i b r a n t i  d i m o d e r n i t à  e c c o  G i u 
s e p p e  L a m p u g n a n i  d i s c o r r e r c i  d e l l a  c u l t u r a  n o v a r e s e  
n e l  se co lo  X .  Il L a m p u g n a n i  p o s s i e d e  a b b a s t a n z a  b e n e  
l a  b ib l i o g r a f i a  s u l l ’a r g o m e n t o .  È  d i m o s t r a t o  o r m a i  c h e  
il s a p e r e  d e l l ’a n t i c h i t à  c l a s s i c a  n o n  fu c o m p l e t a m e n t e  
t r a v o l t o  d a l l ’i n f u r i a r e  d e l l e  i n v a s io n i  b a r b a r i c h e .  Io  l e g 
g e v o  t e s t é  u n a  s i m p a t i c a  b i o g r a f i a  d i  B e r n a r d o  M o n o d  
s u l  m o n a c o  G u i b e r t  il q u a l e ,  s e b b e n e  p a d r o n e  d e l l e  d o t 
t r i n e  d e i  P a d r i  d e l l a  C h i e s a  e r a  p u r  f e r v i d a m e n t e  i n 
n a m o r a t o  d e l l a  l e t t e r a t u r a  a n t i c a ,  di O v id io  e d i  V i r 
g i l i o  e  c e l e b r a v a  in  v e r s i  l a  g i o i a  di v iv e r e  e A m a r i  Ili 
e  G a l a t e a  in  p ie n o  id e a l i s m o  s e n s u a l e .
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Il L a m p u i r u a n i  s ' i n d u g i a  i n t o r n o  a  G u n z o n e ,  la  p iù  
g r a n d e  f i n u r a  n o v a r e s e  de l  se c o lo  X ,  il r a p p r e s e n t a n t e  
p iù  p e r i e l i o ,  a  g iu d iz io  d e l  N o v a l i ,  d e l l a  c o l t u r a  i t a 
l i a n a  ne l  se c o lo  X. A n c h e  G u n z o n e ,  c o m e  il f ra n c o  
G u ib e r t ,  c o n o s c e  le s a c r e  s c r i t t u r e  n o n  m e n o  c h e  P i a 
to n e ,  A r i s to t i l e ,  C ic e ro n e .  E s i i  n o n  si è f o s s i l i z z a lo  in 
u n a  s p e c i a l e  d i s c i p l i n a ;  m a ,  s p e c ie  in  c o n s p e t t o  ai t e 
d e s c h i ,  è un  i t a l i a n o  di u n i v e r s a l e  c o l tu r a .  N on  so lo  h a  
t o c c a t o  il p r i m o  g r a d o  del  T r iv io ,  m a  è p r o f o n d o  in 
t u t t i  i r a m i  d e l  Q u a d r iv io ,  e le s e t t e  a r t i  l ib e r a l i  g l i  
s o n o  n o t e :  h a  a b b r a c c i a t o  t u t t o  lo s c ib i le  di q u e i  t e m p i .  
P e r s i n o  c i t a  ! ' I l i a d e  nel t e s to  g r e c o .  È  o r g o g l io s o  d e l l a  
s u a  c o l t u r a  c l a s s i c a ,  e la  e s a l t a  : è  un  l u m i n o s o  s p i r i t o  
__p r e c u r s o r e  d e l l ’u m a n e s i m o  —  f r a  le t e n e b r e  m e d ie v a l i .

V e r s o  i t e m p i  n o s t r i  ci s o s p i n g e  A. L i z i e r  c o l la  
s u a  l u n g a  e a s s a i  b e n e  d o c u m e n t a t a  m e m o r i a  su  U n  
te n ta t i v o  d i  le g g e  s u n tu a r ia  a  X o v a r a  e A lc u n i  d is s id i  
f r a  la  n o b i l tà  c i t t a d in a  d a l la  m e tà  d e l  se co lo  X V I  a l  
1 6 2 0 . L a  l e g i s l a z io n e  s t a t u t a r i a  n o v a r e s e  p r e s e n t a  u n a  
l a c u n a ,  q u a s i  c o m p le t a ,  p e r  c iò  c h e  r i g u a r d a  i l  lu s s o  
s o v e r c h io  e lo e s a g e r a t e  p o m p e  n e l l e  v e s t i  e n e g l i  o r 
n a m e n t i  m u l i e b r i ,  in  b a n c h e t t i  e  f e s te  n u z i a l i ,  e nei f u 
n e r a l i ,  c o n t r o  cu i in  m o l t e  a l t r e  c i t t à  e r a n  co s ì  f r e q u e n t i  
le  c o s ì  d e t t e  le g g i ,  o p r a g m a t i c h e ,  s u n t u a r i e ,

S e n o n c h è ,  q u a s i  a  s m e n t i r e  la  s u p p o s i z io n e  c h e  g l i  
s t a t u t i  n o v a r e s i  a b b i a n  t r a l a s c i a t o  d i  l e g i f e r a r e  in  m a 
t e r i a  s u n t u a r i a  ed  a  c o l m a r e  l’a n z i d e t t a  l a c u n a  il L iz ie r  
s c o p e r s e  c h e  n e l l ' a n n o  1574 il C o n s ig l io  d e l l a  c i t t à  di 
N o v a r a  a p p r o v a v a  u n a  'p r a g m a t ic a  c i r c a  v e s t i t u m  c o n 
v i v í a  e t  f u n e r a l i a :  u n a  v e r a  e p r o p r i a  l e g g e  s u n t u a r i a  
r i g u a r d a n t e  il v e s t i t o  d e l l e  d o n n e  e d e g l i  u o m i n i ,  i 
b a n c h e t t i ,  i f u n e r a l i .  P e r ò  le r i c e r c h e  f a t t e  a  N o v a r a  e  
a  M i la n o  p e r  r i t r o v a r e  la  l e g g e  r i u s c i r o n o ,  s i n o r a ,  i n 
f r u t t u o s e .  A lc u n e  d is p o s iz io n i  si p o s s o n o  in p a r t e  c o n o 
s c e r e  con  l’ a i u t o  d ’ un  r i c o r s o  d e i  c i t t a d i n i  n o v a r e s i  
c o n t r o  l a  le g g e ,  r i c o r s o  c h e  o t t e n n e ,  s ic c o m e  m e r i t a v a ,

p i e n a  v i t t o r i a .
Di poi A n to n io  M a s s a r a  ci i n t r a t t i e n e  su  l a  l e g g e n d a
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d i P i e r  L o m b a r d o ,  la  l a m a  de l  q u a l e  c o r s e  mi g io r n o  
t u t t a  l’E u r o p a .  L a  n o m i n a n z a  di P i e r  L o m b a r d o ,  v esco v o  
di P a r i g i ,  e r a  g i u n t a  di b o c c a  in b o c c a  a l l e  o r e c c h ie  
d e l l ' u m i l e  m a d r e  di lu i n e l l a  c a s u p o l a  d e l  p ic c o lo  b o rg o  
n o v a r e s e  di L u m e l lo g n o .  Ed  ecco  a l c u n i  o t t i m a t i  de l  
lu o g o  i n v i t a r l a  a d  a n d a r  con  ess i  a  P a r i g i  p e r  f a r e  
o n o r e  a l  i ig i iu o l  su o  e lo ro  c o n c i t t a d in o ,  c h e  a v e v a  m u 
t a t o  la  v e r g a  de l  v i l l a n e l l e  co l p a s t o r a l e  de l  v esco v o .  
Nè la  m a d r e ,  g i à  v e c c h i a  e c a d e n t e ,  si r i f iu tò ,  m a  s o 
s t e n n e  p e r  a m o r  d e l  f ig l iu o lo  le f a t i c h e  d e l  lu n g o  v i a g 
g i o ;  so lo  fu m e r a v i g l i a t a  d e l l e  i n s i s t e n z e  d e i  c o m p a g n i  
p e r c h ’e l l a  i n d o s s a s s e  a b i t i  s o n tu o s i ,  e n o n  si s t a n c a v a  
d i  r i p e t e r e :  « C onosco  il f ig l iu o l  m io !  » E d  in f a t t i  q u a n d o  
g i u n s e  a l l a  p r e s e n z a  d e l  f ig lio  con  r ic c o  a d o r n a m e n t o ,  
q u e g l i  f in se  di n o n  r i c o n o s c e r l a ,  p r o t e s t a n d o  di e s s e r e  
il  t ig l io  di u n a  p o v e r e l l a .  So lo  q u a n d o  la  m a d r e  t o r n ò  
a  lu i  in  u m i l i  p a n n i :  * Q u e s t a ,  e s c l a m ò ,  è la  m a d r e  
m i a  c h e  m i p a r t o r ì ,  m i a l l a t t ò  e mi e d u c ò !  « e, sc eso  
d a l  su o  s e g g io ,  la  a b b r a c c i ò  t e n e r a m e n t e .  —  Il s i g n o r  
M a s s a r a  è c r i t i c o  p e r s p i c a c e ,  e  le s u e  b u o n e ,  a c u t e  o s 
s e r v a z io n i  c o n v in c o n o  il l e t to r e .

G. B. M o r a n d i  ci p o r g e  il p iù  a n t i c o  d o c u m e n t o  
m e d i e v a l e  s u l l a  c o l t iv a z io n e  d e l l a  m e l ic a .  Il p iù  a n t i c o  
d o c u m e n t o  p a r e v a  q u e l lo  di I n c i s a  (5 a g o s t o  1204). M a 
poi f u ro n o  d i s c o p e r t e  d a l  M a n d e l l i  a l t r e  t r e  c a r t e  p iù  
a n t i c h e ,  u n a  d e l  1180, la  s e c o n d a  de l  1175 la  t e r z a  de l  
1173. E q u e s t e  d a t e  e r a n o  r i m a s t e  fino a d  o g g i  le  p iù  
r e m o t e .  L a  f o r t u n a ,  c h e  a s s i s t e  s e m p r e  i p e r t i n a c i  i n 
v e s t i g a t o r i  d e l  v e ro ,  fece  a l  M o r a n d i  s c o p r i r e ,  n e l l ’ a r 
c h iv io  d e l l a  C a t t e d r a l e  di N o v a r a ,  un  c o n t r a t t o  l i v e l l a r i o  
d i t r e  seco l i  a n t e r i o r e  ( g iu g n o  867), in  c u i  il v e s c o v o  
D r u t t e m i r o  c o n c e d e v a  a  G u n t i l u s s o ,  l ib e ro  u o m o  di C u-  
b r u r o ,  u n  p ic c o lo  s e d im e  con  b e n i  a n n e s s o  p e r  l’a n n u o  
f i t to  de l  t e r z o  d i  t u t t i  i g r a n i ,  f r a  i q u a l i  è n o m i n a t a  
la  m e lic a .

C u r io so ,  m a  a s s a i  m e n o  im po r ta n te ,  è lo s c r i t t o  d i  
F e r d i n a n d o  B r a s c a  su  « L e  d e c o r a z io n i  d i  G iu s e p p e  
P r i n a ,  m i n i s t r o  d e l l e  f in a n z e  nel R e g n o  i ta l ic o .  »

U n’o n t a  d a l  c a p o  d e l l ’i m p e r a t o r e  d ’ A u s t r i a  t o g l i e  
S i lv io  P e l l i  ai d i m o s t r a n d o  a v e r  q u e g l i  r i c e v u t a  co n  
m o l t a  b o n tà  T e r e s a  C o n f a lo n ie r i  a l l o r q u a n d o  n e l  d i 
c e m b r e  1823 d o m a n d ò  g r a z i a  p e l  m a r i t o  g lo r io s o .

A. P r o f e s s io n e  ci fa  v e d e r e  ( T o r n ie l l i  G i r o l a m o  e 
la  q u e s t i o n e  d e l l a  p r e c e d e n z a )  su  q u a l i  f u t i l i  m in u z ie  
s ’a c c a n i s s e r o  u n a  v o l t a  i l  d u c a  d i  M o d e n a  e il g r a n d u c a
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d i T o s c a n a .  L e  s t e s s o  P r o f e s s io w s  ei d o n a  u n a  la u d o  
l a u r e t a n a ,  a l q u a n t o  p r o l i s s a ,  d e d i c a t a  a l  p o n te f i c e  
G iu l io  III. E d  è a n c o r a  il P r o f e s s io n e ,  e r u d i t o  i n f a t i c a 
b i le ,  c h e  ci p a r l a  d e i f e f f i g i e  d ì  P i e r  L o m b a r d o .

G. B. C azza  p o e t a  s o ld a to  n o v a r e s e  d e l  500  d à  a r 
g o m e n t o  a  u n a  s u c c o s a  m o n o g r a f i a  de l  s i g n o r  A . M. 
y j t i J io ,  co n  l a  q u a l e  si c h i u d e  1 i m p o r l a n t e  volli m e d a  
n o i  p a s s a t o  in  r a s s e g n a .  Ci p ia c e  q u e s t a  di-raostr.a7i o j i a  
d 'a t f r i t t u o s a  s o l i d a r i e t à  s c i e n t i f i c a  in o n o r e  di R a f f a e l e  
T a r é l l a .  c u i  a u g u r i a m o  s e r e n a  e  d ' a l t e  g io ie  f e c o n d a  la  
n o b i l e  v e c c h ie z z a .

L o d i ,  19 O tto b r e  1 9 0 6 ,
D.r O t ta v io  V a ra i.d o  

PUBBLICAZIONI 
in cambio e in dono pervenute alla Direzione, e passate 
alia Biblioteca Comunale di Lodi, nel 3n trimestre 1908

A r c h i v i o  S to r ic o  L o m b a r d o .  30  G iu g n o  1906.
A te n e o  ( V )  V e n e to ,  L u g l i o - A g o s t o  1906.
A t t i  d e U ’i .  R  A c c a d e m ia  d i  S c ie n z e . ,  L e t t e r e  e d  

A r t i  d e g l i  A g ia t i  m  R o v e r e to .  Ser .  HI, V«»I. X i t ,  f a s .  2 ' ,
A t t i  e  M e m o r ie  d e l la  R  D e p u ta z io n e  d i  S to r i a  

P a t r i a  p e r  le  p r o v in c i e  d e l le  M a r c h e .  N u o v a  S e r ie »
V o i .  111. fas .  1".

B o l le t t in o  S to r ic o  d e l la  S v ì z z e r a  I ta l ia n a .  A. 1905.
N. 6-9-

B o lle t t in o  d e l  M u se o  C iv ic o  d i  B a ssa n o .  A n n o  14, 
N. 3-

B o l le t t in o  U ffic ia le  d e l  M in is te r o  d i  G r a z ia  e G i u 
s t i z i a  e  d e i  C i t i l i .  _

B o l le t t in o  d e l la  S o c ie tà  p e r  g l i  S t u d i  d i  S t o n a ,  
d ’e c o n o m ia  e  d ’a r i e  n e l  T o r to n e  s e ,  fase .  X.

B u l l e t t i n o  d e l l ’i s t i t u t o  S to r ic o  I t a l i a n o ,  N. 26 .
B u U e tl in o  S to r ic o  P is to ie s e ,  A. V i l i .  fas .  3°

M e m o r ie  S to r i c h e  C iv id a le s i  ( B u l l e t t i n o  d e l  R  
M u se o  di Cividalr*'). A n n o  l i .  fa s .  I2°.

M isce lla n e a , d i  S to r i a  I t a l i a n a .  T e r z a  S e r ie ,  T o m i
X  e  X I.

N u o v o  A r c h i v io  V e n e to .  N u o v a  S e n e ,  N. 22.
R e n d i c o n t i  d e l la  R . A c c a d e m ia  d e i  L in c e i .  C la s se  

d i  s c ie n z e  m o r a l i ,  s t o r i c h e  e  f i lo lo g ic h e .  S e r ie  q u i n t a ,  
V o i .  X V ,  fa se .  1 -2 .

S ac .  P .  G u e r r i n i ,  G li A r c i p r e t i  d e l la  P ie v e  d i  B a 
g n o lo  M e tta  n e l  se co lo  X V I .  P a v i a .  C a io  K os i e t t i  Q p q s .  
( d a l l ’A u to r e ] .



NECROLOGIO
L a  n o t t e  de l  2 3  L u g l io ,  n e l l a  g r a v e  e t à  d i  84  a n n i ,  

m o r i v a  l’a r c i p r e t e  V i c a r i o  F o r a n e o  di B r e m b io  D o n  
V I N C E N Z O  C A S S I N E L L I .  I n g e g n o  e l e t t o ,  c u l t u r a  
v a r i a  e n o n  c o m u n e ,  s a c r o  o r a t o r e  i n t e r e s s a n t e ,  v a l e n t e ,  
d a l  p o r t a m e n t o  m a e s t o s o  e p u r e  s i m p a t i c a m e n t e  a f f a 
b i le ,  co n  u n  c u o r e  t u t t o  d i s p o s to  p e l  b e n e  d e g l i  a l t r i ,  
e r a  b e n  d e g n o  d i  o c c u p a r e  n e l l a  g e r a r c h i a  e c c l e s i a s t i c a  
p o s to  p iù  a l to ,  e  m o l to  m a g g i o r e  s a r e b b e  s t a t o  il b e n e  
d a  lu i  o p e r a t o  se  l a  s u a  a t t i v i t à  s a v i a ,  p r u d e n t e ,  c a r i 
t a t e v o l e  a v e s s e  a v u t o  o c c a s io n e  d i  e s e r c i t a r l a  in  a m 
b i e n t e  m e n o  i n f e r i o r e  e  m e g l io  c a p a c e  d i  a p p r e z z a r e  u n  
c o r r e d o  d i  d o t i  c o s ì  d i s t i n t e .

A p p e n a  o r d i n a t o  s a c e r d o t e  fu p r o f e s s o r e  d i  l e t t e r e  
n e l  p a t r i o  S e m i n a r i o ;  p a r t ì  m i s s i o n a r i o  n e l  C e y la n  co l  
nob . d o n  G io v a n n i  V i s t a r i n i  e vi r i m a s e  d ie c i  a n n i  a v e n d o  
d o v u to ,  p e r  r a g i o n i  d i  m a l f e r m a  s a l u t e ,  r i t o r n a r e  in  
P a t r i a .  D im o rò  a l c u n  t e m p o  a  R o m a  e d  iv i d iè  v i t a  a l  
C o l le g io  i n t i t o l a t o  d a i  S a n t i  A m b r o g io  e  C a r lo  p e r  r a c 
c o g l i e r v i  g l i  a l u n n i  d e l l e  d i v e r s e  d io c e s i  l o m b a r d e  c o là  
i n v i a t i  a  p e r f e z io n a r s i  n e l l e  s c ie n z e  e c c l e s i a s t i c h e .  R i 
c h i a m a t o  in  d io c e s i  (1860) e b b e  la  d i r e z io n e  s p i r i t u a l e  
d e l  S e m in a r io .  I s e n t i m e n t i  d i  s i n c e r o  a m o r  p a t r i o ,  d a  
lu i  p u b b l i c a m e n t e  p r o f e s s a t i ,  g l i  f r u t t a r o n o  l’a l l o n t a n a 
m e n t o  d a l l a  c i t t à  e  la  n o m i n a  a d  a r c i p r e t e  di B r e m b io .

S a r e b b e  t r o p p o  lu n g o  il  t o c c a r e  le b e n e m e r e n z e  a c 
q u i s t a t e  in  b en  45  a n n i  d i  p a r r o c c h i a l e  m i n i s t e r o :  f u 
r o n o  t a l i  e  t a n t i  i s a c r i f ìc i  c o m p iu t i  p e l  b e n e  s p i r i t u a l e  
e  m a t e r i a l e  di q u e l l a  p o p o la z io n e  c h e  la  m e m o r i a  b e 
n e d e t t a  d i  lu i iv i d u r e r à  i m p e r i t u r a .  Se n e  e b b e  p r o v a  
n e l l e  c o m m o v e n t i  g e n e r a l i  d i m o s t r a z i o n i  d i  a f f e t t o  e d i  
s i m p a t i a  p r o d i g a t e  d a  o g n i  c e to  di p e r s o n e  s i a  p r i v a t e ,  
s i a  r i v e s t i t e  d i  a u t o r i t à  n e l l a  o c c a s io n e  d e i  s u o i  f u n e r a l i .
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O s p e d a le  d e i S a n t i  B a s s ia n o  

ed  A lb e r to

Q u a n d o  t r a t t a v a m o  d e i  d iv e r s i  o s p e d a l i  c h e  s o r g e 
v a n o  n e l  b a s s o  m e d io  e v o  nei  d i n t o r n i  d i  L o d i  a b b i a m o  
d i m e n t i c a t o  di p a r l a r e  d i  u n o  d i  q u e s t i  c h e  p o r tò  il 
n o m e  d e l  p a t r o n o  d e l l a  n o s t r a  d io c e s i  e p iù  t a r d i  a n c h e  
q u e l lo  d e l  s e c o n d o  p a t r o n o ,  S a n t o  A lb e r to .  O ra ,  b e n c h é  
u n  p o ’ t a r d o ,  p r o c u r e r e m o  di e m p i r e  q u e s t a  l a c u n a .

N e s s u n  d o c u m e n t o  a n t e r i o r e  a l  1352 p a r l a  d i  q u e s t o  
O s p e d a le ,  n e s s u n a  n o t i z ia  s t i l l a  s u a  f o n d a z io n e  è p e r 
v e n u t a  Ano a  noi.  Il p a t r o n a t o  d i  q u e s t o  O s p e d a le  e r a  
e s e r c i t a t o  d a l l a  f a m i g l i a  T r e s s e n i ,  l a o n d e  s a r e b b e  l o 
g i c a  l’a s s e r z i o n e  c h e  f o n d a t r i c e  d i  q u e s to  s i a  q u e s t a  
n o b i l e  f a m i g l i a  d e l l ' a n t i c a  e  d e l l a  n u o v a  L o d i .

D ove  q u e s to  O s p e d a le  fo sse  s i t u a t o  a p p a r e  c h i a r a 
m e n t e  d a l  t i t o lo  su o ,  c h i a m a n d o s i  o r d i n a r i a m e n t e  n e l l e  
a n t i c h e  m e m o r i e  d a  S a n  B a s s i a n o  fu o r i  d i  p o r t a  P a v e s e .  
I l  c a n o n ic o  D e f e n d e n te  L od i  p r e c i s a  co n  m o l t i  p a r t i c o 
l a r i  l ’u b ic a z io n e  d i  q u e s t o  o s p iz io  r i f e r e n d o s i  a  m o l t e  
l o c a l i t à  c h e  s o r g e v a n o  n e l l a  p r i m a  m e t à  d e l  s e i c e n t o  
n e i  b o r g h i  d i  p o r t a  P a v e s e ,  t r a  q u e l l i  d i p o r t a  R e g a l e  
e  q u e l l i  d i  p o r t a  C r e m o n e s e ,  b o r g h i  d e i  q u a l i  no i n o n  
p o s s i a m o  a v e r e  c h e  u n a  i d e a  v a g a m e n t e  a p p r o s s i m a t i v a ,  
e s s e n d o  s t a t i  d i s t r u t t i  d a  t a n t o  t e m p o  e  s u l l a  lo ro  a r e a ,  
e r e t t e  p r i m a  le  f o r t i f i c a z io n i  c i t t a d i n e  e  poi l a  s t r a d a  
d i  c i r c o n v a l l a z i o n e  e s t e r n a .  A  n o s t r o  m o d o  d i  v e d e r e
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q u e s t o  O s p e d a l e  s o r g e v a  in  r i v a  a l l a  fo s sa ,  o r o g g i a  
M o l i n a  o v e  o r a  è  la  s t a z i o n e  d e l  T r a m w a y .

B e t t i n o  T re zz i ,  ne l  r a c c o n to  d e l l e  c h i e s e  d i  L o d i  a l  
c a r d i n a l e  A s c a n io  S fo rza ,  l’a n n o  1483, s e g u e n d o  la  d e 
s c r i z io n e  di q u e l l e  d e i  s o b b o r g h i ,  c h i a r i s c e  a l q u a n t o  
q u e s t o  p u n t o  d i c e n d o :

D i f u o r i  n e i  B o r g h i  c ’è S a n ta  M a r ia  
D e tta  A c u a r i a  d ’o r  d i n  d i  S a n  P ie t r o  
O v e r  S a n  G io r g io  d ’A lg a  in  in a n e  te tr o  
C h e  l ’A b ito  p e r  h o r  n o n  la s c ia r ia .

D e  G r a t ie  la  M a r ia  d e  O s s e r v a n z a  
C h e  S a n  P ie t r o  e r a  d e t t a  a n t i c a m e n te  
D o v e  o s s e r v a n z a  f a n n o  a p e r ta m e n te  
D e ll ’A m a d e o  i  f r a t i  t i e n e  s ta n z a .

E  S a n  B a s s a n o  è  seco  c o l l ig a to  
P o i  so n o  i  R e g o l a r i  d ’A g o s t in o  
C a n o n ic i. .. .

Il  n o m e  a g g i u n t o  in  s e g u i t o  di S a n t ’A l b e r t o  si d e v e  
a l l a  i n c o r p o r a z i o n e  in  e s s o  d e l l ’o s p e d a l e  di S a n t ’A lb e r to  
v ic in o  a  C a s t i g l i o n e  d ’A d d a ,  d e l  q u a l e  a b b i a m o  p a r l a t o  
n e l  fa sc ic o lo  p r e c e d e n t e  a  q u e s t o  ( 1 ).

D opo  il c o n c e n t r a m e n t o  f a t t o  d a l  V e s c o v o  P a l la v i*  
c in o  n o n  fu d e g l i  u l t i m i  q u e s t o  O s p e d a le  a  i n c o r p o r a r s i  
c o l l ’ O s p e d a le  M a g g io r e ,  v e d e n d o s i  c h e  f r a  B a s s i a n o  
O ld a n i  u l t i m o  m i n i s t r o  d i  e s s o  n e  fa  a m p i a  c e s s io n e  
a  f a v o r e  d e l  n u o v o  O s p e d a le ,  co n  r i s e r v a  d e i  f r u t t i  p e r  
s è e  la  s u a  f a m i g l i a  d u r a n t e  la  s u a  v i t a  n e l l e  m a n i  d e l  P a l 
la v ic in o ,  i l  q u a l e  r i c e v e t t e  d e t t a  r i n u n c i a  c o n  r i s e r v a  
d e l l a  r a g i o n e  e p o t e s t à  v e s c o v i l e  s o p r a  d e t t i  o s p i t a l i  
d i  S. B a s s i a n o  e il n u o v o  in  c o s t r u z io n e ,  p r e s e n t i  i m e 
d ic i  d e l l a  c i t t à  e  d e l l ’ o s p i t a l e  il 19 f e b b r a io  1459 (2), 
i s t r o m e n t o  r o g a t o  d a  G io v a n n i  C a lc o  c a n c e l l i e r e  d e l l a  
C i t t à  e S t e f a n o  B r u g a z z i  c a n c e l l i e r e  d e l l a  C u r i a  e p i s c o -  
s c o p a le .  I n t e r v e n n e r o  a  n o m e  d e l l a  C i t t à  S t e f a n o  V i s t a r m i ,

(1) pag- 98
(2) Doc. nell’Ardi, dell’ Ospedale Maggiore.
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A n d r e a  R i c c a r d i ,  A g o s t in o  M ico ll i  e F r a n c e s c o  S o m -  
m a r i v a ,  e p e r  c o n to  d e l l ’ o s p e d a l e  F r a  T a d d e o  F i s s i r a g a  
a b b a t e  p e r p e t u o  d i  S a n  P i e t r o  di L o d iv e c c h io .  A n to n io lo  
d e  Sozzi, g i u r e c o n s u l t o ,  G io v a n n i  P o n t e r o l i ,  g iu r e c o n s u l t o ,  
A n to n io  M ico ll i ,  g iu r e c o n s u l t o ,  e F r a n c e s c o  M e le to  ab -

b r e v i a t o r e  A p o s to l i c o .
I b e n i  c h e  p o s s e d e v a  q u e s t o  o s p e d a l e  a l  t e m p o  d e l l a  

s u a  s o p p r e s s i o n e  e r a n o  d i  p e r t i c h e  125 e  t a v o l e  18 a  
S a n  C o lo m b a n o  c o n  a l t r e  p e r t i c h e  60  a  F o s s a d o l t o  ( n e i  
p r e s s i  s e t t e n t r i o n a l i  d i  B o r g h e t t o )  a f f i t t a t e  d a i  D e p u ta t i  
l’ a n n o  1460 a  G u g l i e lm o  di C h is io  p e r  L . 2 4  l’ a n n o .

O l t r e  la  c e s s io n e  d e l  t i t o l a r e  si r i c e rc ò  a n c h e  il 
c o n s e n s o  d e i  p a t r o n i  F a n o n e  de i  T r e s s e n i  e c o n s o r t i ,  i 
q u a l i  il 18 A g o s to  1464 r i n u n c i a r o n o  a  t u t t e  le r a g i o n i  
d i  p a t r o n a t o  a  f a v o r e  d e l l ’ O s p e d a le  e r i g e n d o  ( 1) :  d e l l a  
q u a l  c o s a  i D e p u t a t i  d e l  m e d e s i m o  p r e s e r o  p o s s e s s o  con  
a l t r o  a t t o  d e l  27  d e l lo  s t e s s o  m e s e  (2).

Dopo ciò, p e r  m a g g i o r  c o m o d o  d e l l ’ O s p e d a le  e p e r  
t o g l i e r e  o g n i  d i f f i c o l t à  co l  t i t o l a r e  c i r c a  l’ u s u f r u t t o ,  
l’ O ld a n i  m i n i s t r o  s u d d e t t o  a f f i t tò  a i  D e p u ta t i  t u t t i  i b e n i  
a  s e  r i s e r v a t i  p e r  L. 45 ,  c i n q u e  m o g g i a  d i  s e g a l e  ed  
a l t r e t t a n t i  di m ig l io  d a  p a g a r s i  o g n i  a n n o  d u r a n t e  la  

v i t a  s u a  (19  f e b b r a io  1467)  (3).
In  q u e s t a  s o m m a  p e rò  d o v u t a  a l l ’ O ld a n i  n o n  fu 

c o m p r e s o  il c r e d i t o  d e i  B i r a g h i  n o n  a n c o  c o n s e g u i t o .
I b e n i  m o b il i  di q u e s to  o s p e d a l e  c h e  si r i t r o v a r o n o  

a l l a  m o r t e  d e l l ’ 0 [d a n i  f u r o n o  b e n  p o c a  c o s a ,  d i  m o d o  
c h e  s i a m o  i n d o t t i  a  c r e d e r e  c h e  a l  t e m p o  d e l l ’ u n i o n e  

n o n  vi si e s e r c i t a s s e  p iù  n e s s u n a  s o r t e  di o s p i t a l i t à .
D a  u n  i s t r u m e n t o  c i t a t o  d a l  L o d i  d e l l ’ a n n o  1369 

si r i l e v a  c h e  l’o s p e d a l e  d a  p r i n c i p i o  e r a  o f f i c i a to  d a  
u o m in i  e  d a  d o n n e ,  g i a c c h é  vi s o n o  n o m i n a t i  u n  f r a t e r  
P e t r u s  d e  V i l la  e t  D . B e lu is ia  s o r o r  s e u  f r a t a  h o s p i -

(1) Istrom. rog. per Giovanni Calchi, nell Arch. dell Osp. Maggiore.
(2) idem
(3) idem
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t a l i s  s a n c t i  B a s s ia n i s ,  c h e  r a p p r e s e n t a v a n o  a m b e d u e  
t u t t o  il c a p i t o l o  d i  e s so .

P a o l o  B e n i ,  n e l  T r a t t a t o  d e l l a  f a m i g l i a  T r e s s e n i ,  
s t a m p a t o  in  P a d o v a  l’ a n n o  1624 (1)  a c c e n n a  c h e  i T r e s 
s e n i  f o n d a s s e r o  q u e s t o  O s p e d a le  a t t e s o  il P a t r o n a t o  c h e  
vi e b b e r o .

Il s i t o  d i  q u e s to  O s p e d a le  fu i n c o r p o r a t o  n e l  v ic in o  
c o n v e n t o  d e l l e  G ra z ie  p e r  a l i e n a z i o n e  f a t t a  d a g l i  a g e n t i  
d e l l ’ O s p e d a le  M a g g io r e ,  q u in d i  p a s s ò  a l  g i u r e c o n s u l t o  
P a o lo  M a r i a  S o m m a r i v a ,  e d e c u r i o n e  lo d ig i a n o .  L ’a n n o  
1630  u n  a l t r o  d e c u r i o n e ,  M a t t e o  S o m m a r i v a  v e n d e t t e  
l ’ a r e a  a i  c o n s e r v a t o r i  d e l l a  S a n i t à  p e r  f a b b r i c a r v i  u n  
l a z z a r e t t o .  —

( i )  L ib. t ° .  Cap o 8°.
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Fin dal 1890 il maestro Giovanni Agnelli pubblicava 
•nell’Archivio Storico Lombardo un articolo sulla ubica
zione della Roncaglia  sede dell» diete imperiali nel medio 
evo; e dimostrava che questa località, allora tanto famosa, 
si doveva ricercare non sulla destra del Po, nel Piacentino, 
ma bensì sulla sinistra di questo fiume, in territorio lodi- 
giano in quel di Somaglia. Lo stesso autore poi, rispondendo 
a un articolo del prof. dott. Don Rodolfo Maiocchi di Pavia 
e ad un altro del Canonico Arciprete Don Gaetano Tononi 
-di Piacenza, riconfermò e ribadì sempre maggiormente i 
risultati ottenuti nelle sue ricerche.

Gli storici tedeschi pare che non abbiamo fatto buon 
viso al lavoro del maestro Agnelli, e che anzi lo abbiano 
combattuto fino a questi ultimi tempi nei quali il signor 
Ferdinando Giiterbock, in un opuscolo pubblicato in Roma 
nell’anno testé finito, e col titolo Die l<xge der RoncaVschen 
Ebene, affrontò direttamente la quistione schierandosi dalla 
parte del maestro lodigiano.

Noi diamo qui il sunto che ci viene riferito da un egregio 
professore nostro concittadino, al quale abbiamo passato 
l’opuscolo del signor Gùterbock.

« F .  G i i t e r b o c k  p u b b l i c a  u n  i n t e r e s s a n t e  a r t i c o l o  
s u l l a  v e r a  p o s iz io n e  d e l l a  p i a n u r a  d i  R o n c a g l i a .

« D opo  a v e r  r i c h i a m a t o  q u a n t o  d a g l i  s t u d i o s i  è  
s t a t o  f i n o r a  s c r i t t o  in  p r o p o s i to ,  si c o n c e n t r a  s u l l a  te s i  
p r o p o s t a  e d i f e s a  d a l  n o s t r o  n o to  e  p r o f o n d o  s to r ic o  
l o d i g i a n o  il M. A g n e l l i ,  d i m o s t r a n d o  c o m e  a  t o r t o  a l c u n i  
T e d e s c h i ,  s e n z a  v e r a  c o m p e te n z a ,  a b b i a n o  m e s s o  in
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d u b b io  le s u e  o p in io n i .  D a  v e r o  c r i t i c o  s i  a c c i n g e  a d  
e s a m i n a r e  l a  te s i  d e l P A g n e l l i  c o l l a  s c o r t a  d e i  d o c u m e n t i  
e  d i  u n o  sch izzo  d e l l e  lo c a l i t à .  A s s o d a to  c h e  la  R o n 
c a g l i a  d e b b a  e s s e r  r i c e r c a t a  a  n o r d  e  n o n  lu n g i  d a  
P i a c e n z a ,  si m o s t r a  f a v o r e v o le  a l l ' u l t i m a  o p i n i o n e  d e l -  
l’A g n e l l i  n e l  g i u d i c a r e  c h e  R o n c a g l i a  n o n  s i a  c h e  l a  
o d i e r n a  S o m a g l i a .

« N o n  c r e d e  t u t t a v i a  c h e  l a  f a m o s a  p r o p o s i z i o n e  
n e l  M o r e n a  « q u i  lo c u s  e s t  i n t e r  P l a c e n t i a m  e t  C re m o -  
n a rn  »  s i a  u n ’ i n t e r p o l a z i o n e ,  e s i s t e n d o  g i à  l a  s t e s s a  
f r a s e  n e l  c o d ic e  d e l  X I I I  s e c o l o ;  a m m e t t o  c h e  s i a s i  
p i u t t o s t o  i n g a n n a t o  l’i n t e r p o l a t o r e . . . .  Dà, c o m e  p r o v a  
d i  q u e s t a  i n e s a t t e z z a ,  a l t r i  e s e m p i  d e l l a  p o c a  s i c u re z z a  
d e i  co d ic i  l o d i g i a n i :  p. es .  la  s c e n a  d e i  d o t t o r i  B o lo g n e s i ,  
l a  q u a l e  n o n  g i à  è  a v v e n u t a  t r a  i g i u r i s t i  B o lg a r u s  e  
M a r t in o ,  m a  t r a  E n r i c o  IV  ed  i D o t to r i  A z o  e L o ta r io ,  ecc.  
—  D o c u m e n t i  c h e  c o n t e n g o n o  t a l i  e r r o r i  n o n  p o s s o n o , - 
n o n  d e v o n o  m e t t e r  in  d u b b io  l’o p i n i o n e  d e l l ’A g n e l l i .

« P e r  a d d i v e n i r e  a d  u n  r i s u l t a t o  s i c u r o  il G i i t e r -  
b o c k  p a s s a  in  r i v i s t a  le  d i e t e  in  o r d i n e  c r o n o lo g ic o .

« C o n f e s s a  c h e  n o n  è p o s s ib i l e  s t a b i l i r e  d o n d e  
s i a  v e n u t o  l’u so  d i  s c e g l i e r e  l a  p i a n u r a  d i  R o n c a g l i a  
p e r  le d i e t e  i m p e r i a l i .  N o n  c r e d e  a l  L a n d o l f o .  C r e d e  i n 
v e c e  a l  f a t t o ,  v a l e n d o s i  d e l l a  t e s t i m o n i a n z a  d e l  V e s c o v o  
L e o n e  d i  V e r c e l l i  (« De c o l lo q u io ,  q u o d  p r e c i p i s t i s  in  
R o n k a l i a  h a b e n d u m ,  q u o d  s ic  r e m a t i s i t  i n f e c t u m  »).

« P u ò  d a r  p e r  c e r t a  l a  d i e t a  d e l  m a g g i o  1055 s o t t o  
E n r i c o  I I I :  d e l  1075, 1077 s o t t o  E n r i c o  I V .  Q u e s to  n e l
X I  seco lo .  —  N el X I I  s e n t e  l’ i m p o r t a n z a  d e l l a  s t o r i a  
E c c h e r a r d o  « a p u d  V i r u n c a l i a ,  u t i  c o n d i t u m  f u e r a t ,  
p o s t  e x p u g n a t a m  a b  ip s o  N o v a r i a m ,  i p s u m  l e t a n t e r  
e x c e p i t .  P a u c i s  i b id e m  d ie b u s  m o r a tu s ,  P a d u m  p r o s p e r e  
t r a n s i t ;  P l a c e n t i s e  c a s t r a m e n t a t u s . . . .  »

* L a  c e r t e z z a  c h e  l a  R o n c a g l i a  s i a  a  n o r d  d i  P i a 
c e n z a  r i s u l t a  n e l  1132 a l  t e m p o  d i  L o ta r io .

« C e r t i s s im o  poi c h e  a n c h e  l a  R o n c a g l i a  d e l  1154  
a i a  a  n o r d  d i  P i a c e n z a .

« I l  G i i te r b o c k ,  f o n d a n d o s i  su  d o c u m e n t i ,  s p e c i a l - -
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- m e n te  d i  G i o v a n n i  C o d a g n e l lo ,  f i s s a  l a  l o c a l i t à .  L a  
D ie t a  f a m o s a  d e l  1158 fu c e r t o  t e n u t a  v ic in o  a  C o t re b -  
b i a ;  a  M ezzan o  Y i g o l e n o  e r a  l’a c c a m p a m e n t o  d e l l ’i m p e 
ra to re .  co l  s u o  e s e r c i t o :  c iò  c o n f e r m a  c h e  l a  v e r a  R o n 
c a g l i a  è l a  l o d i g i a n a ,  a  n o r d  d e l  P o ,  p r e s s o  S o m a g l i a .

« D u n q u e  l a  t e s i  d e l l ’A g n e l l i  è  in  s o s t a n z a  v e r a .
« S’è  t u t t a v i a  i n g a n n a t o  l’A g n e l l i :  n o n  è  v e r o  c h e  

s o l t a n t o  n e l  X Y I I  s e c o lo ,  m a  g i à  n e l  X I I I  si  c o m in c i ò  
a  c r e d e r e  a d  u n a  R o n c a g l i a  t r a  P i a c e n z a  e  C r e m o n a .

« L a  d i e t a  d e l  1158 n o n  fu t e n u t a  a  R o n c a g l i a ,  
m a  v ic in o  a  C o t r e b b ia  a l  d i  là  d e l  P o .  »

Quest’ultima asserzione dello storico Guterbock non ci 
sembra abbastanza dimostrata. È  ben vero che l’Enobarbo nel 
1158 transitò il Po ftranspadaviV  per recarsi a Cotrebbia al 
■convegno dei giudici, ove egli firmò un diploma in favore del 
monastero di San Salvatore. Ma l’aver passato il Po non implica 
che egli avesse tenuta la Dieta al sud di questo fiume: la Dieta 
fu aperta a Roncaglia, e gli atti di quella Dieta datano da 
Roncaglia, e la Roncaglia delle Diete, come approva piena
mente il signor Giiterbock, era al nord del Po. Non basta 
adunque il fatto indiscusso di aver passato il Po per asse
rire che la Dieta è stata tenuta sulla destra di questo fiume, 
tanto più che sopra questo era stato gettato apposito ponte. 
•Quando Federico I concesse il favore ai monaci di San Sal
vatore si trovava a Cotrebbia, e da Cotrebbia datò la con
cessione: altrettanto avrebbe dovuto fare della Dieta se 
questa, invece che a Roncaglia, fosse stata aperta e tenuta 
■e chiusa altrove che non a Roncaglia stessa. Non trattasi 
poi di quistione di campanilismo tra Lodi e Piacenza, ma 
di verità provata sotto ogni rapporto: e gli storici o cronisti 
che furono presenti alle Diete datano queste da Roncaglia 
e non da Cotrebbia o dal Mezzano dell’iniquità.

Poco dopo la pubblicazione del Gulerboch apparve a 
Berlino un altro opuscolo del signor Fritz Fliedner, col t i
tolo: Die ronhalischen Felder in der deutschen Kaiserzeit. 
Di questo opuscolo parla lo stesso Signor Giiterbock nella 
Leulsche literaturzeilung, 1906 n. 30. Anche di questa re- 

-censione diamo il seguente riassunto:
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« Il F l i e d n e r  ( F r i t z )  h a  t r a t t a t o  lo s t e s s o  a r g o m e n t o  
in  u n  l a v o r o  d i  L a u r e a ,  m a  in f e l i c e m e n t e ,  s i a  n e l l a  s o 
s t a n z a ,  s i a  n e l l ’o r d i n a m e n t o  d a t o  a i  d o c u m e n t i .  C o n fo n d e  
l ’A g n e l l i  co l R i c c a r d i :  i g n o r a  p e r f in o  l’u l t i m a  o p in io n e  
d e H ’A g n e l l i :  e s s e r  R o n c a g l i a  d a  r i c e r c a r s i  n e l l a  o d ie rn a .  
S o m a g l i a .

a II F l i e d n e r  n o n  offre  d e l  r e s to  n u l l a  d i  n u o v o ,  
p e r c h è  s o s t i e n e  l’o p i u i o n e  de l  G i i te r b o c k .  Gli v a  a t t r i 
b u i t o  il m e r i t o  d ’a v e r  b e n  r i t r a t t o  il t e m p o  d i  L o ta r io -  
e  q u a l c h e  a l t r o  p a r t i c o l a r e ,  c iò  c h e  m o s t r a  l a  d i l ig e n z a , ,  
c h e  v o l le  c o n s a c r a r e  a l  s u o  l a v o ro .  »



DURANTE LA LOTTA TRA FRANCIA E SPAGNA PEL POSSESSO 

DEL DUCATO DI MILANO 

1494 - 1535

L O D I  E T E R R I T O R I O

( C o n l i n u a z i o n e  e  f i n e  v e d i  N u m e r o  p r e c e d e n t e )

Che il duca d’Urbino, che era giudice di Campo, gettata la 
bachetta, finito il duello, disse: « Sete amendui valorosi 
huomini, et voi messer Ludovico, non siete più traditore 
et cosi rimettete le vostre querelle et le armi a me. » C’è 
però una discrepanza circa il luogo del combattimento, 
perchè l’anonimo lo pone a Milano, mentre il Vistarino 
dice che il fatto avvenne al Lambro. Certo la relazione del 
Vistarino, in questo particolare, è la più attendibile : del 
resto il campo concesso dal duca d’Urbino non poteva es
sere a Milano, occupato dagli imperiali.

Lasciamo per un momento il filo degli avvenimenti po
litic i e discorriamo delle altre cose che andavano succe
dendo in città, ed altrove.

Il Canonico Lodi nell’ottavo dei suoi Discorsi S to ric i (1) 
ove parla del M arc  G-cronclo, dice, colla scorta di alcune 
testimonianze orali, che il duca Francesco I I  Sforza abitava 
a Portaclore, luogo poco distante dal Ponte di Lodi, tro
vandosi delle lettere di questo duca date in In su la  Por- 
tatoris. Però noi, per quanto abbiamo esaminato i lib ii 
municipali scampati allo sperpero, non abbiano potuto con
fermare questa asserzione.

Il 24 Giugno 1522, nella parrocchia di San Marcellino

( i )  Lodi, Bertoetti, 1629, pag. 414.
14
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di Porta Comasina, nell’età di anni ottanta, venne a morte 
il rettore di quella chiesa, il celebre Franchino Gaflurio (1), 
cultore e restauratore della musica, che lasciò la sua li
breria e i trattati della sua arte alla Incoronata di Lodi, 
sua patria. Agostino Busti, detto il Bambaia, scolpì subito 
per l’illustre musico che aveva insegnato nell’Ateneo T ici
nese, un mirabile sarcofago, che il famigerato Mercurio 
Bua, capitano degli Stradiotti che tanto infestarono que
sti paesi, fece poi trasportare, come preda di guerra, 
nel Santuario di S. Maria Maggiore di Treviso adibendolo 
a propria sepoltura (2). Cesare Sacco, di famiglia antichis
sima lodigiana, poeta ed umanista valente, morì in Roma 
nel 1523, segretario del Card. Scaramuccia Triulzio (3). 
Prete Marco Cadamosto, pure in Roma, scriveva novelle un 
poco scolacciate mentre viveva al seguito di qualche car
dinale in quella corte (4).

Le arti, in mezzo al turbinio delle guerre e delle fa
zioni , prosperavano egualmente : i Toccagni, i Chiesa , i 
Fossano, nel primo quarto del secolo XV I, decorarono splen
didamente le chiese di Lodi, di Castiglione, di Codogno, 
gli oratori in quel di Spino e di Dovera; e fra GioA’anni da 
Verona, venuto a morte nel 1523, aveva già preparato per 
gli Olivetani di Lodi ventitré stupende tavole di tarsia pit
torica. Alberto Cattaneo, valentissimo nell’arte ceramica, 
e che modestamente si sottoscriveva col titolo di boccalaro, 
era al servizio del duca di Mantova (5).

Alessandro Muzzani fece costruire nel 1526, nel suo 
feudo di Melegnanello, la Chiesa di S. Ilario, erigendola in 
parrocchiale con diritto di patronato nei suoi discendenti (6).

(1) Arch . Stor. Lod., Anno VII, p. 121.
(2) D o t t .  D i e g o  S a n t ’A m b r o g i o  in Lega Lom barda, 27-28 giugno 

1897 - Lom bardia, 27 Giugno 7 e 14 Luglio 1897. — Arch. Stor. Lod., 
Anno XVI (1897), p. 97. — A rch . Stor. Lom b., 1897, p. 160.

(3) A rchivio  Storico Lodigiano, An. VII, p. 129.
(4) Roma, Antonio Biado, 1543.
(5) M onogr. di Lodi di G. De Angelis e A. T imolati, Milano, 1877, 

A rch . Slor. Lomb. 1889, p. 885-86.
(¡5) A rborfs FamiJ. nobil. Laud., tns. cit. Fam. M udarti,
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U dito  l’a c q u is to  di Lod i l’e s e r c i t o  d e l la  Chiesa ,  c h e  e r a  
a  P iac en z a ,  v e n n e  con  g r a n  p r e s te z z a  il g io rn o  dopo a 
S. M a r t in o  in  S tra d a ,  a  t r e  m ig l ia  d a  Lodi, ove  si c o n g iu n se  
co l l ’e s e r c i t o  de i  V enezian i .  Qui v e n a t i  a  cons ig lio  i c a p i ta n i  
d e c is e ro  di s o p r a s s e d e r e  a l c u n i  g io rn i  p r i m a  di a n d a r e  a  
M ilano in  so c co rso  del d u c a  a s se d ia to  in  ca s te l lo  dag l i  im 
p e r ia l i ,  affine di a t t e n d e r e  l’a ju to  di q u a t to r d ic i  m i la  sviz

ze r i .  Il g io rn o  dopo l’e s e r c i t o  si p o r tò  a  L od i V ecch io ,  e 
l’u l t im o  di G iugno  a M e leg n an o ,  in d i  a  M ilano. M a r iu sc e n d o  
se n za  effe tto  il d isegno  d e l la  L e g a  il d u c a  d’U rb in o  d o v e t te  

l ’8 Luglio  le v a r e  gli  a l lo g g ia m e n t i ,  e con  ta n to  d iso rd in e  
c h e  a lc u n i  c a v a l ie r i  e fanti ,  n e l la  foga, c o r s e ro  fino a  Lod i 

a  f e r m a r s i .  Lo Sforza ,  p e r d u t a  a l lo r a  og n i  sp e ra n z a ,  il 24 
L ug lio  r e s e  il c a s te l lo  con  a lc u n e  cond iz ion i ,  c h e  po i n o n  
gli  fu ro n o  m a n te n u te ,  f ra  le q u a l i  e r a  c h e  fissasse la  su a  
r e s id e n z a  in  Como. T e m e n d o  p e r ò  c h e  co là  v e n is se  t r a t t e 
n u to  c o m e  os tagg io ,  volò  al ca m p o  de i  c o n f e d e r a t i  in  Lodi, 

ove p r e s e  a l logg io  ne l  C o nven to  di S an  D o m e n ic o ,  r e g a 
lan d o  a  q u e i  f ra t i  c e n to  scud i  del so le c h e  g li  d o v ev a  la  
c o m u n i tà  di B re m b io  (1). P a r t i t o  p o sc ia  d a  Lod i il 3 Agosto  
an d ò  a C re m a  o n d e  c o n t r i b u i r e  a l l ’ac q u is to  di C r e m o n a  r i 
t o r n a t a  in  suo  p o te r e  p e l  v a lo re  del d u c a  di U rb in o  (2).

Lodi in ta n to ,  r i t o r n a t a  p iazza  d ’a rm i ,  e r a  afflitta dal le  
so l i te  c o n t r ib u z io n i  p e r  gli a l lo g g ia m e n t i  e  p e r  le  spese  

d e l la  g u e r r a ,  a  cu i  si a n d a v a n o  a g g iu n g e n d o  i m a lu m o r i  

de l le  faz ioni r i n a t e  ad o n ta  d e l la  p a c e  del 1517 ; p e r  cu i  il 
g o v e r n a to r e  G io v an n i  C le m e n te  V is ta r in o  d o v e t te ,  con  m olto

(1) G . G . F a g n a n i,  M emorie, ras. cit., fol. 7. — G u ic c ia r d in i ,  l. c., 
Lib. XVII, pag. 16. — D e f .  L o d i,  M onasteri, ms. cit. L o stesso: Comm. 
V istarm i, ms. cit., p. 179. — A. G k u m e llo ,  1. c., L ib. IX, Cap. 8, ove 
racconta un po’ diversamente l’uscita dello Sforza e il suo presentarsi al 
campo dei Collegati.

(2) A l e m .  F i n o ,  l, c-, Lib. 8, fol. 94,
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s tud io ,  r i c o n c i l i a r e  le  d u e  p a r t i ,  co m e  si h a  d a  u n  suo e d i t to  
de l  12 lug lio  di q u e s t ’anno . N o n d im e n o  i c i t ta d in i ,  fuggendo  
d a  L od i a b b a n d o n a ta  a l la  m i l i t a r e  l icenza ,  si r i c o v e ra v a n o  

su l  C rem asc o ,  p e r  cu i  il g o v e r n a to r e  fu c o s t r e t t o  il 25 A- 
gosto  di c i t a r e  g li a s s e n t i  di r i t o r n a r e  a l le  lo ro  case  so tto  
p e n a  di 300 scud i  (1). Ma n o n  b a s tan d o  q u e s ta  m in a cc ia ,  il 
20 O tto b re  si r in n o v ò  il ban d o  c i ta n d o  120 p e r s o n e  a s se n t i  

so t to  p e n a  de l la  confisca  dei ben i  se n o n  r im p a t r i a v a n o  f ra  

o t to  g io rn i .  F r a t t a n t o  d o v evano  i L o d ig ia n i  s o s t e n e r e  il 
g ro sso  p re s id io  d e l la  L ega ,  e b e n c h é  il d u c a  con  su e  l e t 
t e r e  spec if icasse  q u a n to  si dovesse  f o rn i r e  ai so lda t i  di ogni 
g ra d o  p e r  lo ro  a l logg io  e so s te n ta m e n to ,  p u r e  le  cose  non  
p r e n d e v a n o  m ig l io r  p iega .  Il 1 g e n n a io  1527 su c c e s se  al 

V is ta r in o  n e l  g o v e rn o  d e l la  c i t t à  M a tte o  M ario  da  B usse to ,  
'' s e n a to r e  d u ca le  e c a p i ta n o  g e n e r a l e  di g iu s t iz i a  di t u t t o  il 

d u ca to ,  il q u a le  lo  s te sso  g io rn o  e m a n ò  o r d in i  r ig o ro s i  in 
to r n o  a l la  d isc ip l in a  d e i  so lda ti ,  c h e  v a l s e ro  in  p a r t e  a  f r e 

n a r e  le  r u b e r i e  (2). E p e r c h è  il duca ,  a s so ld a te  v a r ie  t r u p p e  

n e l  c r e m o n e s e ,  in  C e r a  d ’Adda, e d  a n c h e  in  L o d i , a v e v a  
in te n d im e n to  di p o r t a r e  le  a r m i  n e l  m i la n e se  a d a n n o  degl i  
spagnuo li ,  d o v e t te  il C o m u n e  fa rg l i  a n c o r a  il d o n a t iv o  di 
L. 42393 e sold i 5, e s sen d o s i  im p o s to  a q u e s to  e f fe t to  un  
ba lze llo  di so ld i 9 ogn i cav a l lo  di t a s s a ;  di u n  so ldo  p e r  

o gn i l i r a  d ’es t im o ,  e so ld i 10 p e r  o g n i  v a c c a  (3); il c h e  p e r  

a l t r o  n o n  bas tò  a  f o r m a r  q u e l la  so m m a,  p e r  cu i  si d o v e t te  
s u p p l i r e  con  u n ’a l t r a  ta g l ia .  N on  è q u in d i  m e r a v ig l i a  se, r i 

cu san d o  i c i t ta d in i  d i  t o r n a r e  in  p a t r i a  p e r  v e n i r e  a  g o d e re  
s if fa t te  deliz ie ,  dovesse  il g o v e r n a t o r e  ai 23 di febb ra io  ci-

I t a r e  n u o v a m e n te  130 c i t t a d in i  o n d e  c o m p is s e ro  l ’ obbligo 
lo ro  so tto  p e n a  a n c o r  di conf isca  e di r ib e l l io n e .  A tu t to  
q u e s to  si ag g iu n g a n o  le  la g n a n z e  de i  re l ig io s i  e in  isp e c ie  

de i  m o n a c i  di C e r r e to  in  c a u sa  deg l i  a l logg i da i  q ua l i

(1) Liber D iversorum , ms., fol. 76.
(2) Idem , fol. 78, 79, 80.
(3) Idem , fol. 85 e segg.
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p e r  sp e c ia l i  p r iv i le g i  a n d a v a n o  e s e n t i ,  i c u i  r e c la m i  p o r 

t a t i  in c u r i a  f r u t t a r o n o  l’in t e r d e t to  a l la  c i t tà  e la  sc o m u 

n ic a  ai d e c u r io n i  fu lm in a ta  ai 13 di A p ri le  d a  G iacom o 
P o z z o , p r e v o s to  di S. M. M a d d a l e n a , v ic a r io  g e n e r a l e  v e 
sc o v i le ;  i n t e r d e t t o  c h e  fu to l to  dopo 15 g io r n i  (1). Ed  a 
t u t t i  q u e s t i  m a la n n i  di g u e r r e ,  di a l lo g g ia m e n t i ,  di fazioni, 
di fughe ,  di conf ische ,  di bandi,  d i ta g l ie ,  di la d ro n e c c i  e 

di s c o m u n ic h e  si u n ì  a n c h e  la  c a r e s t i a  c a g io n a ta  da l le  p a s 
sa te  d e p re d a z io n i ,  da l la  fuga de i  coloni,  dal m a n te n im e n to  
di t a n t i  e s e rc i t i ,  dal lo  sc em p io  d e l le  c a m p a g n e  e d a l le  in o n 

daz ion i,  s ic ch é  c o s tan d o  in  q u es to  a n n o  il f ru m e n to  c in 

q u a n t a  l i r e  a l la  so m a ,  e t r e n t a  il m ig lio ,  m o lt i  d o v e t t e r o  
pe r f in o  p e r i r e  di fam e  (2). « Qua n e l  l o d i g i a n o , s c r iv e  il 

S abb ia  (3), p e r  le  c o n t in u e  g u e r r e  n o n  si e r a  p o tu to  s e m i
n a r e ,  si t r o v a v a n o  di q u a  e t  di là  p e r  le  s t r a d e  e le  ch iese ,  
di h u o m in i ,  di donne ,  di v e c c h i  e di f an c iu l l i  m o r t i  di fam e, 
e q u e i  c h e  e r a n o  p u r  n e l la  c i t t à  r im a s t i  e r a n o  d iv e n u t i  s ì  

m a c i le n t i ,  sì sq u a l id i  p e r  la  fam e  c h e  n o n  h a v e v a n o  p iù  

effigie di h u o m in i ,  nè  si s a re b b e r o  r ic o n o sc iu t i .  L e  b o te g h e  
e r a n o  q u as i  t u t t e  s e r r a t e ,  le ca se  ab a n d ó n a te ,  e le  p iazze  

e le  s t r a d e  p ie n e  di m a lv a  e di o r t i c a  ed  a l t r e  e r b e  ; le 
c h ie se  n o n  p u r  e r a n o  officiate, m a  n e  p u r  a p e r t e ,  e la  ma- 
g io r  p a r t e  d e ’ re l ig io s i  e r a n o  fugg it i  in  a l t r e  t e r r e ;  f inal
m e n te  e r a  ogn i cosa  p ie n a  di deso laz io n e  e t  m iser ia . . . .  fu 

u n a  in f lu e n z a  di lu p i  sì v o r a c i  c h e  fin d e n t ro  d e ’ b o rg h i  

d e l la  c i t t à  e n t r a v a n o  e t  d iv o ra v a n o  fanciulli. . .  a s s a l t a v a n o  J 
h u o m in i  a  cavallo .. .  cosa  v e r a m e n t e  c r u d e le  » (4).

Il d u c a  di B o rb o n e  a v a n t i  di a c c in g e r s i  a l l ’im p r é s a  di 
R om a,  ove p e r d è  la  v ita ,  m a n d ò  n e l  g e n n a io  de l  1527 d ie c i  
in s e g n e  di sp a g n u o ' i  a  v e t to v a g l ia r e  il c a s te l lo  di P izz ig h e t -  
to n e  m in a c c ia to  d ’assed io  dag l i  S fo rze sch i  ; a l lo  s te sso  scopo

(1) Def . Lodi, Comm. Vislarini, ras. cit., p. 180-183.
(2) A le m . F in o , l. c., Lib. 8, i'ol. 194.
(3) 1. c., fol. 63 v.
(4) V. Sabbia, ras. cit., fol. 83.
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n e l  feb b ra io  s u s s e g u e n te  m a n d ò  a l t r i  t r e c e n t o  s p a g n u o l i  
ch e  n e l  c a m m in o  s a c c h e g g ia ro n o  Codogno  (1). In ta n to  il 
p r e s id io  di S. A ngelo ,  n e l le  u s c i te  c h e  faceva ,  m a n d a v a  a 
so q q u a d ro  le  c a m p a g n e  a d ia c e n t i  e s p e c ia lm e n te  il c o n v e n to  

di V illanova .  L o dov ico  V is ta r i n o ,  c o ’ s u o i ,  spesso  v e n iv a  
? a l le  m a n i  cogli  im p e r i a l i ,  c o m m e t te n d o  t e r r i b i l i  r a p p r e 

sa g l ie  (2).
P a r t i t o  l’e s e r c i t o  c e s a r e o  r ie s c i  a g e v o le  a i  so ld a t i  del 

d u c a  c h e  s ta v a n o  in  Lod i di p r e n d e r e  il c a s te l lo  di S a n 

t ’A ngelo ,  e b e n c h é  gli  im p e r ia l i  c h e  p r e s id i a v a n o  M ilano  e 
P a v ia  a v e s s e ro  n e l l ’a p r i l e  di q u e s t ’a n n o  (1527) t e n t a t o  di 

r ip ig l ia r lo ,  p u r e  n e  fu ro n o  r e s p in t i  con  m o r te  e p r ig io n ia  
di m o l t i  (3). P a r t i t o s i  f r a t t a n to  il d u c a  d a  C r e m o n a  p e r  la  

v ia  di C re m a ,  v e n n e  di nuovo  a Lod i co l l ’in te n z io n e  di d e 
v a s ta r e  il m i la n e se  e c o s t r i n g e r e  la  c a p i t a le  ad  a r r e n d e r s i  
p e r  fam e  (4). U n g io rn o  s o r p r e s e  M o n z a ,  m a  u d e n d o  che  
A n ton io  L eyva ,  g o v e r n a to r e  di M ilano, g ià  di r i t o r n o  d a l le  
R o m a g n e ,  ove a v e v a  a c c o m p a g n a to  il  B o rb o n e ,  a v v iav a s i  

a  q u e l la  v o l ta  con  3500 f an t i  te d e s c h i ,  m il le  f an t i  spagnuo li ,  
e c in q u e  m i la  i ta l ia n i ,  di sub ito  l’a b b a n d o n ò  (5).

I n ta n to  il  S e n a to  di V e n e z ia  r i c h i a m a v a  il d u c a  d ’U r-  
b ino  c h e  e r a s i  p o r t a t o  a l la  d ifesa  di R o m a :  q u es t i ,  g iu n to  
co l l’e s e r c i to  a  L o d i  sul p r in c ip io  di Lug lio ,  si u n i  a l lo  S fo rza  

p e r  d e v a s ta r e  le  b ia d e  g ià  m a t u r e  del m i l a n e s e  o n d e  affa
m a r e  gli  S pagnuo li .  M a il L eyva ,  in d o v in a n d o  il p e n s ie r o  
deg l i  a l lea t i ,  oppose  lo ro  u n  in s u p e r a b i l e  o s taco lo  a c c a m 
p a n d o s i  a  M e leg n a n o  su l  lo ro  p assag g io ,  di m odo  c h e  i  d u 
ca l i  n o n  r iu s c i ro n o  ad  a l t r o  c h e  a d  i n c a r c e r a r e  g li o r a to r i  

c o m a sc h i  c h e  si r e c a v a n o  a  M ilano  o n d e  o t t e n e r e  q u a lc h e

(1) P. F r. Goldaniga, Meni, d i Codogno, ms. cit.
(2) V. Sabbia, ms. cit., fol. 83.
(3) Sansovino, I l  Segretario.
(4) Alem. Fino, l. c., Lib. 8, fol. 94. — A nt. Campi, H ist. d i Cremona, 

Lib. 3. — Def. Lodi, M onasteri, ras. cit.
(5) G uicciardini, /. c ., Lib. 18 , pag. 65. — C a v it e l l i , l. c. — A. 

G rum ello, Lib. 9, cap. 18.
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a l le v ia m e n to  da l le  m is e r i e  di cu i  p u r  ess i  e r a n o  afflitti p e r  

le  p r e p o te n z e  del p re s id io  e le  r u b e r i e  dei  so ld a t i  di G ian 
G iacom o  d e ’ M edici .  C o n d o t t i  gli  o r a to r i  p r ig io n ie r i  a  Lodi, 

d o v e t te  la  c i t t à  di Com o p a g a r e  un  g rosso  r i s c a t to  (1). Del 

r e s to  il d u c a  r ie s c i  a d  im p a d r o n i r s i  di P iz z ig h e t to n e  (2).
Dall’a l t r o  c a n to  u n  nuo v o  e s e r c i t o  f ra n c e s e  so t to  la  

c o n d o t t a  de l  L a u t r e c  s c e n d e v a  a  r in fo r z a r e  la  L e g a ;  ed  o c
c u p a t a  A les san d r ia ,  dove  con  500 f an t i  e r a  dal lo  S fo rza  sp e 

d i to  L odov ico  V is ta r in o  (27 S e t te m b re ) ,  ind i  T o r to n a ,  p a r i -  

m e n t i  a l V is ta r in o  aff idata  (14 F e b b r a io  1528) e d a  u l t im o  

P av ia ,  e di q u i  sa c c o m a n a n d o  il pae se ,  si r id u s s e  M ilano  e 
l ’e s e r c i t o  sp a g n u o lo  a  m a l  p a r t i t o  (3).

F r a t t a n t o  il Duca, s ta n d o  in  Lodi, s e n te n d o  c h e  E n r ic o  
d u c a  di B r u n s w ic k  s’in c a m m in a v a  in  I ta l ia  con  s e ic e n to  c a 

va l l i  e  d ie c im i la  fanti ,  in  so c co rso  d eg l i  im p e r ia l i ,  p en sò  
di a m m a s s a r e  in  c i t t à  il g ra n o  e ad  e s to r c e r e  d e n a r o  onde  

f a r  f ro n te  a  q u e s to  nuo v o  n e m ic o ;  m a n d ò  b a n d i  r ig o ro s i  
r i g u a r d o  a l l ’in t r o d u z io n e  de i  g r a n i  ; confiscò i b e n i  c h e  i 
m i la n e s i  a v e v a n o  sul L o d ig iano  e c h e  a b i ta v a n o  in  M ilano, 
p r im i  q u e l l i  de i  B o r r o m e i  p o s t i  a l  B isc io n e  ; r e v o c ò  t u t t i  i 
s a lv a c o n d o t t i  co n c es s i  a i  L o d ig ia n i  di s t a r e  a s s e n t i  affine 

p a g a s s e ro  le  ta g l ie  im p o s te ,  in t im a n d o  lo ro  le  so l i te  p e n e ;  
im p o s e  la  t a g l ia  di u n  soldo p e r  ogn i p e r t i c a  di t e r r e n o  

a n c h e  in f ru t t i f e r o ,  di u n  so ldo  p e r  og n i  l i r a  di l ive llo ,  di 
u n  soldo p e r  og n i  l i r a  di censo ,  di u n o  scudo  p e r  og n i  o n c ia  

d i  a c q u a  i r r i g u a ,  di u n o  scudo  p e r  ogn i o n c ia  d ’a c q u a  da 

m a c in a r e ,  di u n o  scudo  p e r  og n i  r u o t a  d a  m o l in o ;  o rd in ò  
c h e  si d e m o l is se ro  t u t t i  g li edifici  s e c o la r i  e d  e c c le s ia s t ic i  

e  si a t t e r r a s s e r o  t u t t i  g l i  a lb e r i  c h e  e r a n o  in to r n o  a l la  c i t t à  
q u a n t a  e r a  l a  d is ta n z a  d a  L od i a l la  T o r r e t t a  (4). N a t u r a l 
m e n te  gli  ec c le s ia s t ic i  s t r e p i t a r o n o  e v e n n e  fu lm in a ta  la

(1) Gius. Rovelli, Storia di Como, Voi. 3, p. 454.
(2) A. G rum ello , l. c., Lib. IX, Cap. 21.
(3) Def. Lodi, Comm . V istarm i, Lib. 7, fol. 186-190.
(4) Def. Lodi, Comm. V istarm i, fol. 189-190.
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s c o m u n ic a  ai D e c u r io n i  e l’i n t e r d e t t o  a l la  c i t t à  c h e  d u r a 
ro n o  dal 13 al 21 a p r i l e  1528 (1). E d a c c h é  s t iam o  p a r la n d o  
di e c c le s ia s t i c i  n o n  è fu o r  di luogo  di r e g i s t r a r e  q u i  un  

u n  d e c r e to  d u c a le  del 21 agos to  d i r e t t o  a l la  C o m u n i tà  di 

L od i in  c u i  v ie n e  s ign if ica to  « di b a v e r e  ad  r e q u i s i t io n e m  

essa  n o s t r a  f ìdele C o m u n i tà  e x p u l s i  li p a d r i  C o n v e n tu a l i  
di S. F ra n c e s c o  in  L od i p e r  il sc an d o lo  c h e  d a s e a  in  lo r  
m a la  v i t a  e c o s tu m i  a t u t t i  li c i t t a d in i  e ad  r i c h i e s t a  de l la  

m e d e m a  c i t t à  »: e d  u n a  s u p p l i c a  de i  D e c u r io n i  di L od i  al 
d u c a  d e l  25 del lo  s te s so  m e se  p e r c h è  « da  q u a  a v a n te  si 
h a b b i  la  c u r a  de l  m o n a s t e r io  de  le  m o n a c h e  c o n v e n tu a le  
de  S a n ta  C la ra  de L ode  so li te  e s s e r  g o v e r n a te  p e r  li f ra t i  
c o n v e n tu a l i  a  ciò c e ssa n o  m o lt i  s c an d o li  g ià  sco rs i ,  e  così 

r e d u c t e  a l la  o b s e rv a n t i a  r e g u l a r e  e bon  g o v e r n o ,  li cu i  c i t 
ta d in i  s e c u r a m e n te  li po ssa n o  d e n t ro  c o l lo c a re  le lo ro  fi
g lio le . » (2). A n c h e  le m o n a c h e  di S. V incenzo  fanno  d i r e  

d i sé  n o n  v o le n d o  s o t t o m e t t e r s i  a l la  v is i ta  e d  a l l ’ e s a m e  di 
G io v an n i  A gos tino  d e  F o lp e l l i ,  V ica r io  g e n e r a l e  del V escovo  

O t ta v ia n o  M a r ia  Sforza , il q u a le  in t im ò  la  s c o m u n ic a  a l la  
b a d e s sa  co l p a g a m e n to  di ce n to  sc u d i  d ’ oro , il c a r c e r e  e 

l ’e s p u ls io n e  a l le  m o n a c h e  (3).
P a s sa to  l’e s e r c i t o  di F r a n c i a  a i  d a n n i  del r e a m e  di N a 

p o l i  A n ton io  di L e y v a  r i c u p e r ò  N o v a r a  e P a v ia ;  e il d u ca  

di B r u n s w ic k ,  sceso  n e l  m ag g io  1528, a s sed iò  B e rg a m o ,  pose  
b a r b a r a m e n t e  a  sacco , a  f e r r o  e a  fuoco q u a n t i  lu o g h i  in 
c o n t r a v a  n o n  p r o n t i  a l  r i s c a t to ,  e si u n ì  ag l i  S p ag n u o l i  del  

L eyva ,  n o n  se n z a  a v e r  p r i m a  b r u c ia to  a n c h e  p a r e c c h i e  v il le  
d e l  c r e m a s c o  (4). A b b an d o n a ta ,  p e r  cons ig lio  de l  L e y v a  l ’e 

s p u g n a z io n e  di B e rg a m o ,  il B r u n s w ic k  e d  il L e y v a  v e n n e r o

(1) A. C i s e r i ,  1. c. al 13 aprile.
(2) A rd i. Stor. Lomb., 30 S e t t e m b r e  1889, p. 698. — V. S a b b ia ,  l. c., 

fol. 64.
(3) Istrom. rog. da Gio. Calchi l’8 Gennaio 1528, ms. nella Laudense, 

p. 29, Arra. XXXIV, N. 16.
(4) A le m .  F i n o ,  l. c., lib. 8, fol. 94.
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a l la  r i c u p e r a  di Lodi in  cu i  il duca ,  r i t i r a t o s i  co i V e n e z ia n i  

a  B re s c ia ,  a v e v a  m esso  p e r  g o v e r n a to r e  G ian  P a o lo  Sforza , 

m a r c h e s e  di C a ra v a g g io  e suo  f ra te l lo  n a t u r a l e  , con  t r e  
m i la  f a n t i  so t to  la  c o n d o t ta  de i  c a p i ta n i  B a ss iano  P e la c a n e  
bo lo g n e se ,  L odov ico  C r iv e l l i  m i lan e se ,  S eb as t ia n o  P ic e n a rd o ,  
B a t t i s t a  M atto  e L odov ico  P o u z o n e  c r e m o n e s i , G e ro la m o  
B e c c a r ia  p a v e s e  (1), S te fan o  Gavazzo e A n ton io  M a n a r a  di 
C a s t io n e  l o d i g i a n i , di A les san d ro  G onzaga  e di B e r n a r d o  

d e l la  Conca. T e n t a t i  in v a n o  i  d i fe n so r i  con  m inacc io ,  av e n d o
lo S fo rza  con  g e n e r o s e  p a r o le  r isp o s to  d i  v o l e r  d i f e n d e re  

la  c i t t à  a  lu i  affidata  in  c u s to d ia  dal suo f ra te l lo  e s ig n o re ,  
gli  a s s a l i to r i  p ia n ta r o n o  o t to  pezz i  di a r t i g l i e r i a  g ro s sa  e 

a i  24 di g iu g n o  e p e r  q u a t t r o  g io r n i  b a t t e r o n o  le  m u r a  da 
d u e  la t i ,  e  s p e c ia lm e n te  t r a  p o r t a  m i la n e s e  e d  il ca s te l lo ,  
ove le  m u r a  e r a n o  p iù  deboli.  A p e r t a  u n a  la rg a  b r e c c ia  
p r e s s o  al m o n a s te ro  d i  S an  V in ce n zo  a i  2 8  di g iugno , t r e  
m i la  sp a g n u o l i  a  cu i  si e r a  la sc ia to  l’o n o re  d e l l ’a s sa l to ,  g u i

d a t i  da l  c a p i ta n o  D iego R a m ir e z ,  m o n ta r o n o  su lle  ro v in e .  

F u  p e r  t r e  g io r n i  c o m b a t tu to  con  g r a n d e  f e r o c ia ;  m a  v in se  

a l la  fine la  c o s ta n z a  d e i  d ifenso r i ,  c h e  u c c is e ro  a lc u n i  a l 
f ie r i  c h e  g ià  e r a n o  e n t r a t i ,  r i b u t t a r o n o  gli  a l t r i  c h e  s a l i 
v a n o  e  lo  s te sso  D iego lo ro  c a p i ta n o  c h e  v i  in c o n t r ò  la  
m o r t e  (2 ). Gli sp a g n u o l i  c h e  p r im a ,  co l la  lo ro  n az io n a le  i a t 
t a n z a  si v a n ta v a n o  di p r e n d e r  fa c i lm e n te  la  c i t tà ,  r o t t i  e 

f ra c a ssa t i ,  b a t t e r o n o  a  r i t i r a t a .  N o n  a n c o r a  p e r d u t a  la  
s p e r a n z a  di v in c e r e  il  L e y v a  r ic a c c iò  a l l ’as sa l to  u n  n u ovo  

sq u a d ro n e  di f a n t i  f r e s c h i  i  q u a l i  p e r ò  fu ro n o  r e s p in t i  co m e  
i p r im i ,  p e r d u t e  t r e  in se g n e ,  m o r t i  m il le  f an t i  e d  a l t r e t t a n t i  

f e r i t i  in  q u e l  m ic id ia le  confli t to .  M e n t re  si p u g n a v a  da  

q u e s to  la to ,  l a  c i t t à  v e n iv a  a s s a l t a t a  a n c h e  da l la  p a r t e  o p 

p o s ta  ove  i  c i t t a d in i  c h e  v i  e r a n o  a l la  g u a r d i a  fe c e ro  il

( i )  R o b o l i n i ,  Storia di Pavia (da iscrizione in S . Francesco di Pavia).
2) Il corpo di questo Capitano fu deposto in un monumento nella 

chiesa delle Grazie a Milano : ora trovasi nella Chiesa Parrocchiale di Desio. 
(Dott. D i e g o  S a n t ’A m b r o g i o ) .
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lo ro  do v e re .  Lo Sforza ,  p e r  si fe l ice  v i t to r i a ,  lo d a t i  in  p u b 
blico  i so ld a t i  e p r e m i a t i  con  don i il M atto ,  il P e la c a n e  ed  

il  M a n ara ,  c h e  m a g g io r m e n te  si e r a n o  d is t in t i ,  fece  a p p e n 
d e r e  le t r e  in se g n e  n e l  te m p io  d e l l ’ I n c o r o n a ta ,  e il d u ca  
s tesso ,  s e g n a ta  in  se g u i to  la  p a c e  di Bologna, donò  a  q u e s ta  

c h ie sa  q u a t t r o c e n t o  scud i  d ’o ro  in  m e m o r ia  d e l l ’as sa l to  vo 
len d o  c h e  og n i  s e r a  vi si c a n ta s s e  la  « S a lo e  » ( 1 ).

C onosc iu to  il v a lo re  del  p re s id io ,  e p e r d u t a  la  s p e ra n z a  
di p r e n d e r  co l le  a r m i  la  c i t tà ,  il Leyva , c r u c c ia to  p e r  t a n t a  

r o v in a  de i  suo i m a g g io r i  c a p i t a n i ,  p e n s ò  di a v e r la  colla  
fam e  p e r c h è ,  non  e s sen d o  a n c o r  g iu n to  il t e m p o  del r ic o l to  
e r a  in  L od i c a r e s t i a  ta le ,  d ice  il G u ic c ia rd in i ,  c h e  n o n  si 

d i s t r ib u e n d o  p iù  p a n e  a d  a l t r i  c h e  ai so lda ti ,  b iso g n a v a  c h e  

q u e l l i  d e l la  t e r r a  o m o r is s e ro  di f a m e , o u sc is se ro  fu o r i  

con  g ra n d is s im o  p e r ic o lo .  Si h a  n e l le  m e m o r ie  s in c ro n e  
del d o t to r e  G iovann i  S te fan o  B ru g a z z i  c h e  d u r a n te  l’assed io  

« la  c i t t à  n o n  s ta v a  t r o p p o  bene ,  e g ià  non  v i  e r a  p iù  vino, 
si e r a  r id o t t i  a l  p a n e  di c ru sc a ,  e po i  di ogni cosa  si a v e v a  
g r a n d is s im a  c a re s t i a ,  e c c e t to  c h e  di fo rm a g g io .  In q u es to  
t e m p o  le  ova  si v e n d e v a n o  a  so ld i  c in q u e  o se i  l ’uno, il 
b u r r o  t r e  l i r e  e  m e zz a  la  l ibb ra ,  c a r n e  di b u e  v e c c h io  e 
t r i s t i s s im a  a  sold i o t to  la  l ib b r a ;  ogn i s o r t a  di f r u t t a  

e di v e r d u r a  p o c h is s im o  si p o te v a  s e m in a re  e p o c h i s 
s im e  se n e  t r o v a v a .  » In  q u e s to  t e m p o  s o p ra g g iu n s e  la  
p e s te  in  C rem a ,  in  L od i e d  in  q u as i  t u t t a  l’ I ta l ia .  Chia-  
m a v as i  « m a l  m azzucco  », m a  p e r c h è  non  fece  g r a n  dan n o  

si a p p e l la v a  in  c o n f ro n to  de l le  p a s sa te  « u n  m o r b e t to  » (2 ). 
M a non  fu cos i n eg l i  a s s e d ia n t i  c h e  in  m e n o  di o t to  g io r n i

(1) Def. Lodi, Annotazioni, ms. cit., p. 196. Lo stesso: Comm. V i
starm i, cit., p. 191, i95. Lo stesso: Chiese, ras. cit., p. 185, 186 e 373. —
Guicciardini, l. c., Lib. 19, p. 117. — V. Cadamosto, ms. cit., fo!. 8 5 ._
Giovio, l .  c., Lib. 26 (Voi. 2. fol. 40). — G10. S te f . Brugazzi, l. c. — 
I. Bignami, ms. cit. — Fr. Da Nova, ms. cit. —  V. Sabbia, l. c., fol. 63, 
64. A. G rum ello, l. e., Lib. 10, cap. 14.

(2) Alem. Fino, /. c., Lib. 8, fol. 91.
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p e r d e t t e r o  200 so lda ti ,  e a l t r i  2000 si a m m a la r o n o .  P e rc iò

i t e d e s c h i ,  non  o p p o n en d o s i  i l  duca ,  e s sendo  a n c h e  mal p a 
ga t i ,  c o m in c ia r o n o  a  r i t o r n a r e  a l le  ca se  lo ro .  E il L ey v a  

che ,  v e d e n d o  di non  p o t e r  p r e n d e r e  Lodi co i t e d e sc h i ,  d e 
s id e ra v a  c h e  se n e  p a r t i s s e r o  p e r  n o n  d iv id e re  con  lo ro  
l ’a u t o r i t à  e la  p r e d a ,  a n d a v a  r a c c o n ta n d o  a  bello  s tu d io  la 
p o v e r t à  di M ilano e la  m a n c a n z a  di d e n a r i ;  e m e n t r e  i t e 
d e sc h i  p e r d e v a n o  il t e m p o  in to r n o  a Lodi, il L ey v a  fac ev a  

b a t t e r e  i g r a n i  p e r  il d u c a to  in t r o d u c e n d o l i  in  Milano. 

P e r c iò  il 13 di L ug lio  q u a n d o  si d ec ise  di d a r e  u n  a l t ro  
a s sa l to  a l la  c i t tà ,  i T e d e s c h i  c h e  v o le v a n o  e s s e r e  p a g a t i ,  si 

a m m u t in a ro n o ,  m il le  se n e  a n d a r o n o  v e r so  Com o e gli  a l t r i  
in  g ra n d is s im o  d iso rd in e  a l lo n ta n a r o n o  le  a r t i g l i e r i e  da l la  
p iazza.  N o n d im e n o  d u rò  l’assed io  lino a l la  fine di Luglio ,  
in  cu i  p a r t i t i  i L a n z ic h e n e c c h i  c h e  e r a n o  a c c a m p a t i  o l t r e  

A dda  e n t r ò  in  c i t t à  u n  poco  di v e t to v a g l i e ;  m a  c o lo ro  che  
e r a n o  di q u a  dal  f ium e n o n  f in irono  di p a r t i r e  p e r  la  v o l ta  
di M e leg n a n o  c h e  e n t r a to  Agosto. F u  a l lo r a  o p in io n e  g e 
n e r a l e  c h e  se i t e d e s c h i  a v e s s e ro  r i t a r d a t o  la  p a r t e n z a  a n 
c o r a  p e r  p o c h i  g io rn i ,  Lod i a v r e b b e  d o v u to  a r r e n d e r s i  p e r  

fa m e :  si a c c u s a v a  a n c h e  il D uca  d ’ U rb in o  c h e  n o n  a v e v a  
mosso u n  p ie d e  p e r  s o c c o r r e r e  L od i  in  ta n to  f r a n g e n te  (1).

I n ta n to  s c e n d e v a  in  L o m b a rd ia  u n  nuovo  e s e r c i to  f r a n 
ce se  so tto  la c o n d o t ta  di S a in t  P a u l ;  q ues t i ,  a t t r a v e r s a t o  
il P ie m o n te  lungo  la  d e s t r a  del Po, n e l l ’A gosto  1528, si p r e 

se n tò  a  C re m o n a  onde  c o n g iu n g e r s i  p re s s o  L od i c o l l ’e s e r 

c i to  v e n e to  c h e  e r a  a n c o r a  a  B resc ia .  A v v e n u ta  l ’u n io n e  

collo  S fo rza  e col d u c a  d ’U rb ino ,  il 25 A gosto  q u e s to  e s e r 

c i to  fo r t i s s im o  passò  l ’A dda  a l lo  scopo  di im p e d i r e  coi ca 
v a l l i  c h e  si v e t to v a g l ia s s e  M ilano c h e  in  p oco  t e m p o  a v re b b e  

d o v u to  a r r e n d e r s i .

(i) G uicciardini, 1. c., Lib. 19, p. 117 e 118. — G. G. Brugazzi, 
1. c. — Def. Lodi, Comm. V istarm i, Lib. 7, p. 194, 195. — V. Cadamosto, 
ms. cit., fol. 85. — V. Sabbia, ms. cit., fol. 64.— A. G rum ello , Lib. 10, 
Cap. 14 e 19.
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N on  p ia c q u e  il co n s ig l io  al S a in t  P a u l  ch e ,  a v e n d o  fis

sa to  di a n d a r e  v e r s o  G enova ,  t r a s p o r tò  il suo ca m p o  da 
V ibo ldone  a  L a n d r ia n o  il 2L G iugno  (1529) o n d e  p a s s a r e  il 
Po, m a n d a n d o  a v a n t i  l’a r t i g l i e r i a ,  i c a r r i  e  l’a v a n g u a rd ia .  

M a il Leyva , c h e  s ta v a  su l l ’avviso ,  il 22 p iom bò  addosso  al 
S a in t  P a u l  p r im a  c h e  p a r t i s s e  d a l l ’ a c c a m p a m e n to  , fece  
p r ig io n i  m o l t i  c a p i ta n i ,  e lo s te sso  S a in t  P au l ,  n o n  sa lv a n 
dosi c h e  a  P a v ia  e p o i  a  L od i  le fo rze  p a r t i t e  d a  L a n d r ia n o  
il g io rn o  p r im a .  T a le  fu lo s p a v e n to  di cu i  e r a n o  in v a s i  i 

fu g g e n t i  c h e  il d u c a  s tesso ,  d iffidando di r e s t a r e  in  Lodi, 

si p o r tò  a  C r e m a  ove  e r a  il d u c a  d ’U rb ino ,  e q u in d i  a  C re 
m ona .  N è q u e s ta  sc o n f i t ta  fu c o m p e n s a ta  d a l l ’ac q u is to  di 
V a le n za  f a t t a  in  q u e i  g io rn i  da  L odov ico  V i s t a r i n o , ove  
q u e s t i , e n t r a t o  p e r  il c a s t e l l o , r u p p e  d u e c e n to  f an t i  del 
Leyva .

Il d u c a  d ’ U rb in o  p e r  q u es to  n o n  si p e r d e t t e  d ’a n i m o :  
fo rt i f icandos i  eg l i  in  C assano  a n d a v a  co n s ig l ia n d o  i c o l leg a t i  
c h e  si t e n e s s e r o  P av ia ,  S a n t ’A n g e to  e Lodi.  M a il L eyva ,  

v i t to r io so ,  a n d ò  a  ca m p o  so t to  P a v ia  c h e  gli  si a r r e s e  p e r 
c h è  de iscen te  di v iv e r i  e p e r c h è  A n n ib a ie  P ic e n a r d o ,  c h e  

v i s ta v a  a l la  c u s to d ia ,  a v e v a  p o c a  g e n te  e s se n d o s e n e  s p ro v 
v is to  p e r  s o c c o r r e r e  S a n t ’A nge lo  m in a c c ia to  poco  p r i m a  
d ag li  im p e r ia l i .  G iu n se ro  po i al  L e y v a  i d ie c i  m i la  te d e s c h i  
e  i  m il le  c a v a l l i  c h e  a s p e t t a v a  d a l la  G e r m a n ia :  q u e s t i  fu
ro n o  s p e d i t i  c o n t ro  C rem o n a ,  dove  il duca ,  c o m e  p u r e  in  
Lodi, a v e v a  p o s to  su f f icen te  p re s id io  p e l  t im o r e  c h e  gli 
a v e v a  in c u s sa  la  r e s a  di P av ia .  Il L e y v a  m a n d ò  a n c o r a  con  

s e t t e m i la  f an t i  i l  c o n te  di B e ig io ioso  a l l ’ im p r e s a  di S a n 
t ’A ngelo ,  in  cu i  e r a n o  q u a t t r o  c o m p a g n ie  di f an t i  v e n e z ia n i  
e de l  duca .  Il B eig io ioso ,  b a t t u t e  in  p r i m a  le  m u r a  co l le  
a r t i g l i e r i e ,  e p r e s a  o cc a s io n e  di u n a  n o t t e  as sa i  p io v o sa  e 

buia , d a to v i  l’assalto ,  p r e s e  la  m u r a g l i a  e la  t e r r a ,  p e r c h è  
q u e i  di d e n t r o  im p o s s ib i l i ta t i  a  m a n o v r a r e  g li a r c h ib u g i  
p e r c h è  la  p io g g ia  a v e v a  s p e n te  le  c o r d e , e n o n  p o te n d o  

s e r v i r s i  d e l le  a r t i g l i e r i e ,  in  c u i  m o l to  con fidavano ,  fu ro n o
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p r e s i  d a  in s o l i ta  p a u r a .  T u t to  il p re s id io  fu p a s sa to  a  111 di 
sp a d a  o fa t to  p r i g i o n e , e la  t e r r a  a b b a n d o n a t a  al sacco.
« A vendo lo S fo rza  p e r d u t e  q u e s te  t e r r e ,  s c r iv e  il Giovio, 
fu o r  d ’og n i  a s p e t t a t iv a ,  p a r v e  c h e  n e  p r e n d e s s e  t a n to  do 
lo r e  che ,  r a d d o p p ia n d o s i  la  d isg ra t ia ,  p e r d è  t u t t a  la  s p e 

r a n z a  di o t t e n e r e  la  pace ,  e C le m e n te  (papa) a n c h ’esso  ne  
senti, g ra n d is s im o  d is p ia c e r e  d u b i ta n d o  c ioè  non  l’ im p e r a 

to r e ,  sp in to  da l la  n u o v a  sf idanza de l le  cose c h e  gli  r iu s c i 
v an o  ben e ,  c o m e  c o r r o t to  da  f a m ig l ia r i  e p a rz ia l i ,  s p r e z 
zando  la  p a c e  n o n  fosse t i r a t o  a f a r  g u e r r a .  » N on  c o n te n to  
di q u e s ta  v i t t o r i a  il B e ig io ioso  c o r s e  a n c h e  so tto  S. C o lom 

b an o  e d an d o v i  la  s c a la ta  di n o t te ,  eg l i  pel  p r im o  sa li to  

su l le  m u r a ,  lo p r e s e  d’assa l to  fac en d o v i  p r ig io n ie r o  il p r e 

s id io  ( 1 ).
E d  e r a  il B eig io ioso  a n c h e  p e r  v e n i r e  a l la  e s p u g n a 

z ione  di Lodi, q u a n d o  dopo  t r e n t ’a n n i  di g u e r r e  c h e  fec e ro  

d e l la  m is e r a  I ta l ia  v e r a m e n t e  s t ra z io  e g r a n d e  scem pio ,  

v e n n e  c o n c h iu s a  la  p a c e  , g r id a t a  in  L od i  il 26 d ic e m b r e  
1530 con  t r io n fo  di c a m p a n e  e di a r t i g l i e r i a  (2); e lo S fo rza  

fu r ia m m e s s o  sul t r o n o  de i  p a d r i  suoi c o m p e r a n d o  da  C e
s a r e  p o c h i  a n n i  di q u ie te  con  n o v e c e n to  m ila  d u c a t i , e 
d a n d o g l i  in  p e g n o  p e r  u n  a n n o  Como e il c a s te l lo  di Milano.

M a ce s sa t i  i m a li  d e l la  g u e r r a  d o v e t te  il d u c a  e s c o g i

t a r e  i  p iù  ra f f in a t i  r ip ie g h i  p e r  t r o v a r e  la  so m m a  d o v u ta  
a l l ’i m p e r a to r e  s o p r a  p o p o laz ion i  d e c im a te  da l la  p e s te ,  dal le  

c a r e s t i e ,  dag l i  s te n t i  ca g io n a t i  d a l le  g u e r r e  d eg l i  u l t im i  

a nn i .  A lle  so le  m o n a c h e  f r a n c e s c a n e  di S a n ta  C h ia r a  to c cò  
s p e n d e r e  o l t r e  d iec i  m ila  sc u d i  p e r  r i p a r a r e  ai t a n t i  g u as t i  

a l  c o n v e n to ,  a i  b e n i  r u r a l i ,  e p e r  c o n t r i b u i r e  al r i s a rc i -

(1) Gualdo Priorato , Vita di Lodovico I I I ,  principe di Lago. — 
Giovio, 1. c., Lib. 27 (Voi. II, fol. 56). — Alem. Fino, l. c., Lib. 8 in 
fondo. — Guicciardini, ì. c., Lib. 19, p- 127, 140, 141 e 145. — A. 
Campi, Istor. di Cremona, cit., Lib. 3. — D ef. Lodi, Comm. V istarm i, d i . ,  
Lib. 7 in fondo. — G. S. Brugazzi, l. c., pag. 7. — A. Grumello, l. c„ 

Lib. 10, cap. ultimo.
(2 ) .Cronaca del Burigozzo.
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m e n to  de i  b as t io n i  e  de l le  m u r a  d e l la  c i t t à ;  le  s te s se  m o

n a c h e  d o v e t t e r o  a l l ’uopo  v e n d e r e  p e r  5900 l i r e  la  p o sse s 
s io n e  R a m e l l i .  G iovan  M ario  Conti,  c o m m e n d a to r e  di S. C r i

s to fo ro  deg l i  U m il ia t i  d o v e t te  p a g a r e  1500 l i r e  p e r  lo s te sso  
m o tivo  (1). A m ab i l ia  P is s i ra g a ,  v e d o v a  di G e ro la m o  M orone, 

si r iv o lg e  s u p p l i c h e v o lm e n te  a l lo  s te sso  d u c a  p e r  e s s e r e  

se n za  p an e ,  v ino  e s e n za  un so ldo  » (2). G iovann i  S te fan o  

B ru g a z z i  (3), e l e t to  in  q u e l  t e m p o  av voca to  f iscale di Lodi, 
d e s c r iv e n d o  la  d e s o la z io n e  de l  p aese ,  s c r iv e  : « Le n o s t r e  
p ossess ion i  sono r im a s e  t o t a lm e n te  r o v in a t e  p e r  le  g u e r r e  
e t  sono m o r t i  in f in i t i  c o n ta d in i ,  e t  gli c i t t a d in i  r im a s i  p o 
v e r i ;  non  si t r o v a n o  m a ssa r i ,  e t  così m o l te  t e r r e  e t  p o s 
se ss ion i  r im a n g o n o  in c o l te  e t  m o lt i  v i l la n i  b r e s s a n i  e d ’a l t r i  
p a e s i  sono  v e n u t i  ad  a b i t a r e  qua .  »

F r a  le g a b e l le  im p o s te  dal d u c a  e r a v i  q u e l la  del p a n e  
c h ia m a to  « d iabolico ,  c ioè  p icco lo ,  c a t t iv o  », p e r  la  q u a le  

e r a  p ro ib i to  ad  o gnuno ,  so t to  g ra v is s im e  p en e ,  di f a b b r i 
c a r n e  in  p r o p r i a  casa , o n d e  t u t t i  fo sse ro  a s t r e t t i  a p a g a r n e  
l ’im p o r to ;  cosa  p e r ò  c h e  ebbe  a  d u r a r e  solo q u a t t r o  mesi.  
T u t t i  i dazi d e l la  c i t t à  fu ro n o  d u p l ic a t i ,  q u e l lo  d e l la  m a c in a  
fu p o r ta to  a  soldi v e n t i  p e r  ogn i s ta io  di f ru m e n to ,  a soldi 

q u in d ic i  p e r  ogn i s ta io  di f r u m e n t a t a , a so ld i 12 , 16 p e r  

ogni s ta io  di se g a le ,  a so ld i 10 p e r  ogn i s ta io  di m iglio ,  e 
p e r  un  m e se  soldi d ic io t to  p e r  ogn i b r e n t a  di v ino .  F in a l 
m e n te  la  c i t tà ,  p e r  r im e d ia r e ,  co m e  si p o te v a ,  al pegg io ,  
e p e r  a p p a g a r e  il d u c a  c h e  a v e v a  se te  e fam e  di d en a ro ,  
si fece c e d e r e  q u e s t i  dazi obb l igandos i  a  p a g a r e  in  u n  a n n o  
l i r e  s e s s a n ta m i la  r i s e r v a n d o s i  g li a g e n t i  du ca l i  il dazio  del- 

l’im b o t ta to  (4). E p e r  f a r  d e n a r o  il  d u c a  v e n d e t t e  a n c o r a  
il feudo di R iv o l ta  se c c a  col t i to lo  di C o n te a  ag li  S tam pa ,  

m i la n e s i  (12 G iugno  1534) e q u e l lo  di S. C olom bano  con

(1) Def. Lodi, M onasteri, ms. cit.
(2) Perseveratila, 1879, 26 Ottobre, pag. 2a Appendice.
(3) M s. cit., pag. 10 e 11. — Lib. D iversorum , fol. 110 v,
(4) Def. Lodi, Comm. V istarm i, ms. cit., p. 196, 197,
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Graffignarla  e V im agano ,  a  lui r i to r n a to  p e r  la  m o r te  del 

B e ig io io so  a cu i  e r a  s ta to  co ncesso  d a l l ’im p e r a to r e ,  a i  C e r 
to s in i  p e r  r i c o m p e n s a r l i  de i  t a n t i  d e n a r i  s o m m in is t r a t ig l i  

n eg l i  a n n i  scors i ,  e  m e d ia n t e  il p r e s t i to  g raz io so  di c in q u e  
m ila  d u c a t i  d ’o ro  (1535) (1).

P a g a t a  dal  d u c a  la  p r im a  r a t a  di q u a t t r o c e n t o m i l a  d u 
c a t i  fu r i la sc ia to  dag l i  S p a g n u o l i  il c a s te l lo  di M ilano e ai 

31 M arzo  1531 a n c h e  la  c i t t à  di Com o ove  e n t r ò  p e r  go 
v e r n a t o r e  L odov ico  V is ta r in o  con  p re s id io  s fo rz esc o :  q u e s t i  
a  L ecco  ed  a  M andello  c o m b a t tè  f e l i c e m e n te  c o n t ro  G ian 
F r a n c e s c o  M edici,  l’a u d a c e  c a s te l la n o  di Musso c h e  a n c o r a  
s tu r b a v a  il d u c a to :  fu in  q u e s ta  occas io n e  c h e  il L od ig iano ,  

col m ezzo  di P ie r a c c io  da  E rba ,  affine di p o r  t e r m i n e  a lla  
g u e r r a ,  sfidò il M edici  a  s in g o la re  c o m b a t t im e n to ,  c h e  non  
ebbe  effetto . In  fine il M edici  c e d e t t e  il c a s te l lo  di Musso 
in  c a m b io  de l  m a r c h e s a to  di M e leg n a n o  (2).

Ma b a s ta v a n o  s o la m e n te  p o c h is s im i  a n n i  di t r a n q u i l l i t à  
p e r c h è  i ca m p i  lo d ig ian i  p r e n d e s s e r o  il p r im i t iv o  v ig o re .  

F r a  L e a n d ro  A lb e r t i  s c r iv e  c h e  di q u e s t i  t e m p i  « t r e  o 
q u a t t r o  v o l te  l ’anno , ed  a lc u n e  v o l te  c in q u e  si se g a  il f ieno 
di d e t t i  p r a t i  co m e  i n t e r v e n n e  nel 1532. Ed è perei-'; c h e  
se ne  ca v a  t a n to  l a t te  dag l i  a r m e n t i  p e r  fa re  il fo rm agg io  
c h e  se n e  f o rm a n o  ta l i  c a c i  c h e  p a r  cosa  q u as i  in c re d ib i le  
a  q u e l l i  c h e  n o n  l’h a v e r a n n o  v ed u to .  Onde ne l  1531 ne fu 
r o n o  f a t te  q u a t t r o  ca sc ie ,  os ieno  q u a t t r o  fo rm e  (co m e  si 

d ice)  di t a n t a  s m i s u r a t a  g r a n d e z z a ,  p e r  co m m iss io n e  di 
F r a n c e s c o  G iovann i  co n te  d e l la  S o m ag lia  c h e  c ia sc u n a  di 
es se  p e s a  l i r e  c in q u e c e n to  m in u te  (3).

N e l  m a rz o  del 1533 l’im p e r a to r e ,  p r o v e n ie n t e  d a  C r e 
m o n a  e da  P iz z ig h e t to n e .  a l logg iò  a  C odogno n e l  palazzo

(1) Benaglia, Elenchus Feudat. — A. Riccardi, /. c., p. 73.
(2) Marco Ant. Missaglia, Vita di G. G. Medici, Milano 1605, p. 84.

— Def. Lodi, Comm. V islarini, cit., p. 204. - -  B enedetto  Giovio, 1. c., 
Lib. I quasi in fondo.

(3) Circa 166 chilogrammi l’una. — Fra Leandro Alberti, Descrit- 
liotte d i tutta Italia , Bologna, Giacarelli, 1550, fol. 374 v,
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d e i  T r iu lz i ,  ove, p e r  l ’a c c o g l ie n z a  av u ta ,  ac c o rd ò  a l la  t e r r a  

u n  m e r c a to  s e t t im a n a le ,  c h e  p o i  G iovan  F e r m o  T r iu lz io  si 
fe ’ c e d e r e  p e r  la  c o n te a  di S an  F i o r a n o :  g iu n to  po i in  Lodi 
v e n n e  r i c e v u to  dal d u c a  s te sso  ed  a l lo g g ia to  in  c a sa  di 

A sp e ran d o  V is ta rm i ,  a l lo r a  g io v in e t to  di d od ic i  anni .  È fam a  
c h e  in  d e t t a  o c c as io n e  Carlo  V o n o r a s s e  1’ o sp i te  suo  del 
t i to lo  di c a v a l ie re ;  c o m e  di fa t to ,  in  e t à  a n c o r  g io v a n e  A- 

s p e ra n d o  e r a  c h ia m a to  il c a v a l ie r in o .  Da Lodi l’i m p e r a to r e  

andò  a  M ilano (1).
Di q u e s t i  t e m p i  il dazio  del P o n te  su l P o  a  P ia c e n z a  

e r a  co n c es so  d a  p a p a  C le m e n te  VII a  M ic h e la n g e lo  Buo- 

n a r o t t i ,  il q u a le  a v e v a  p e r  suo p r o c u r a t o r e  in P ia c e n z a  un 

A gos tino  L od i (2).

Il vescovo  G e ro la m o  S ansone ,  e n t r a to  n e l la  nu o v a  d io
ces i  in  te m p i  ta n to  ca la m ito s i ,  v i s t e t t e  fino al 1527 p e r c h è ,  

q u a n tu n q u e  i f ra n c e s i  n e m ic i  del lo  S fo rza  fosse ro  s t a t i  c a c 

cia t i ,  t u t t a v i a  il v escovo  O t ta v ian o  M a r ia  S fo rza  n o n  ce rc ò  

a i  r i t o r n a r e  ne l la  su a  sede,  p r e s a g o  d e l la  in c o s ta n z a  de l la  
fo r tu n a .  Il S an so n e  fece  del  suo  m eg lio  p e r  r i d u r r e  il c le ro  
s e c o la re  e r e g o l a r e  a l la  d isc ip l in a :  « co m a n d ò  ai p r e t i  che  
si to g U e s s e r o  di c a s a  le  d o n n e  so s p e t te  d’im p u d ic iz ia ,  che  
a n d a s s e ro  in  ab i to  , non  c e le b r a s s e r o  p iù  di u n a  v o l ta  al 
g i o r n o , non  n u t r i s s e r o  nè  b a r b a  nè  c a p e l l i , non  p o r ta s s e  
a n e l l i  ch i  n o n  e r a  p o s to  in  d ig n i t à  » (3). R is tab i l ì  egli,  com e 

p o te v a ,  le  e n t r a t e  d e l la  su a  m e n sa ,  m e t te n d o  a n c h e  a do 
v e r e  i C e r to s in i  di S. C o lom bano  c h e , a p p ro f f i t tan d o s i  di 

p r iv i le g i  p r o p r i  e d e l la  in fe l ic i t à  de i  te m p i ,  si s o t t r a e v a n o  
d a l l ’a d e m p im e n to  del d o v e re .  D elle  d i l ig en z e  del S an so n e  
ne l  r i m e t t e r e  le  cose  su l la  b u o n a  via v i  è t e s t im o n io  la 
s e g u e n te  i s c r iz io n e  su l la  c a m p a n a  m a g g io r e  de l la  c a t t e d ra le ,

(1) D ef. Lodi, Comm . V istarm i, ras. cit., p. 207. — P ier Francesco 
Goldaniga, ms. cit.

(2) Aurelio Gotti, Vita di Michelangelo Buonarolti, Voi. I, p. 263 e 
Voi. II, p. 123-124.

(3) D ef. Lodi, Vila dei Vescovi, ms. della Laud. cit., p. 411, da scrit
tura del notaio G. S. Brugazzi.
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così c o n c e p i t a :  ÌHS. MARIA H IERONIM O SANSONO PON. 

E T  R E P . LAUDENSIVM VNA CVM V E N E R A B IL I  CLERO 
PECVNIAS C O N FE R E N T IB V S  POST ATROCISS. D EPR E- 

DATIONEM ABSOLVTA EST. M DXXIII  IAN. co l lo  s t e m m a  
d e l V escovo  e d e l la  c o m u n i tà .  Con t u t t a  la  su a  b u o n a  
v o lo n tà  p e r ò  il V escovo  e r a  im p o s s ib i l i ta to  a  c o n t r i 

b u i r e  a l lo  S fo rza  la  p e n s io n e  p a t t u i t a  p e r  le  r a g io n i  c h e  
si p ossono  i m m a g in a r e  dopo  tu t t o  q u a n to  si è d e t to .  L a o n d e  
il p r e la to ,  v e d e n d o s i  in  s e g u i to  s e q u e s t r a t e  da  m ons.  O t ta 

v iano ,  col fa v o re  del duca ,  le  p r o p r i e  e n t r a t e ,  d o v e t te  p a r 
t i r e  da  L o d i  p e r  l ’a n t i c a  su a  sede.  Il S a n so n e  p e r ò  non  si 
d ie d e  v in to :  e s p o s te  le  su e  r a g io n i  su l  V e sc o v ad o  di Lodi, 

t a n to  p iù  ch e ,  r e s i s i  i t e m p i  p iù  p rop iz i ,  si t r o v a v a  in  g ra d o  
di m a n t e n e r e  i p a t t i ,  al C o n g resso  di B o lo g n a  o t t e n n e  da  
C le m e n te  VII  n u o v a m e n te  il V escovado  ab b a n d o n a to ,  e lo 
l’es se  fino al 1536 in  cu i  m o r ì ,  e s sen d o s i  O ttav ian o ,  t r a  p e r  

le  e s o r ta z io n i  del P a p a  e t r a  p e r  il b isogno , c h e  se n t iv a ,  
di r iposo ,  r i t i r a t o  in  M ilano  p re s s o  il d u c a  suo p r o n ip o te .

L ’u l t im o  a t to  de l  d u c a  r e g i s t r a to  n e l le  c a r t e  lo d ig ia n e  

o r d in a  le  fe s te  di r in g ra z i a m e n to ,  con  p ro c e ss io n i ,  suono  

di c a m p a n e ,  falò, ecc .  p e r  la  v i t t o r i a  d e l l ’im p e r a t o r e  c o n t ro  

il B a rb a r o s s a  e la  p r e s a  d e l la  G o l le t ta  (11 A gosto  1535) (1).

L o d i ,  18  O tto b re  1902.

G iovanni Ag n e l l i.

( i )  Lib. Diversormn, fo l. 157.
15
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N O T E  S T O R I C H E  

P roem io

« . . .  r a u r ja i  !e f r o n d e  s p a r t e  »

N  questi nostri tempi molto si è dubitato, 
anclie da pensatori autorevoli ; e, più che 

sulle verità di ordine religioso, è caduto il dubbio 
sui fatti che si dicevano registrati nei libri della 
storia. Però se parecchi di questi passarono nel 
numero delle leggende o delle favole, altri, assai 
più di quanto si sarebbe creduto, ci vennero con
fermati dalle nuove scoperte e dalla sana critica 
in conformità al narratoci dalla tradizione orale 
o scritta.

Crii scavi fatti a Roma, a Creta, in Grecia, 
in Egitto e nell’Assiria lianno comprovata, anzi 
meglio rischiarata la storia di antichissimi tempi, 
di grandi uomini la cui esistenza era indicata 
dai nuovi ipercritici col titolo di mito.

Partecipe a tale movimento di dubbi ra
gionevoli, di indagini severe e di studi profondi 
fu pure la Chiesa; che nulla ha a temere dai pro
gressi e trionfi della scienza vera e soda.
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Così, il progredire delle discipline storielle 
e della scienza medico-anatomica confermò viem
meglio le notizie che, intorno alla persona ed 
al corpo del Patrono nostro, S. Bassiano, ci per
vennero colla tradizione.

Angustia di spazio e di tempo non mi per
mettono di svolgere convenientemente il tema 
die è di interesse religioso e civile; mi limiterò 
ad accennare i fatti principali ohe dimostrano 
come, pure crescendo la distanza del tempo ed 
esigendosi rigorosa la prova, più ancora si abbellii 
la gloria del nostro S. Bassiano e si rafferma la 
fede nostra sulla autenticità del suo Oorpo, che, 
nella Città nostra, da secoli gelosamente si cu
stodisce quale pegno di celeste favore.

Crii studj del K. P. Manzini (1) —  altro dei 
bravi padri della barnabitica famiglia — hanno 
meglio precisate e documentate le notizie che 
si avevano intorno ai Vescovi che primi, nei 
tempi più oscuri e lontani, ressero questa nostra 
Chiesa; altri maggiori studi d’ indole generale e 
particolare sono in corso e si spera che possano 
portare nuova luce sugli antichi nostri Vescovi e 
particolarmente su S. Bassiano (2). Con questo mio

(1) Il pregevole lavoro del P. Manzini fu pubblicato nel nostro A r 
chivio Storico Lodigiano (anno 1905).

(2) A costo anche di commettere una indiscrezione, voglio dire 
che persona dotta, un ottimo nostro sacerdote, il Dottor D. P. Ber
gamaschi, sta raccogliendo materiale per scrivere una nuova e più sicura 
storia sulla vita del nostro Santo ed i fatti della Chiesa lodigiana nel 
tempo che fu governata da così eccelso Pastore.

Due altri importanti lavori usciranno fra breve ; l’uno del Rev. P. Negri 
intorno alla Cronaca dello scrittore nostro P. Anseimo daVairano; l’altro 
su S. Alberto e l’immediato suo successore Alberico Del Corno.
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lavoro mi assunsi un compito ben modesto, quello, 
più che altro, di raccogliere quante notizie sicure 
si avevano, qua e là sparse, intorno al Corpo del 
santo nostro Patrono, ora che appunto si vuole, 
con nuove solenni feste, celebrare il cinquantenario 
della sua Elevazione.

Gli egregi miei Concittadini, fra i quali sono 
parecchi distinti cultori delle patrie memorie sì 
civili che religiose, vogliano accogliere con grande 
benevolenza questo mio lavoro, che volentieri loro 
presento quale piccolo contributo alle solenni fe
stività.

1.” — La figura del Sauto

Sull’esempio dell’affezionatissimo amico suo, 
il grande S. Ambrogio, il Santo nostro, che a 
quello sopravisse per sedici anni (397 a 413 
D. C.), per volontà sua o de’ suoi, dopo morte, 
deve essere stato sepolto nella basilica che da Lui 
fondata, da Lui consacrata in una ai Vescovi 
Ambrogio di Milano e Felice di Como, a Lui, 
fra le altre chiese della antica Lodi, era parti
colarmente cara. Così riferisce la tradizione co
stante; così reclama la denominazione di Chiesa 
di jS. Bassiano data poi alla Basilica che dal suo 
fondatore era stata dedicata al « S. Ceto Apo
stolico ».

Dato il modo meraviglioso col quale Bas
siano, come già prima Ambrogio, fu eletto a Ve-
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scovo di Lodi ; data la sua nobile provenienza (1), 
la sua amicizia con Ambrogio, il provvido go
verno esercitato per ben trentacinque anni nella 
Chiesa nostra; data 1’ energia colla quale com
battè la eresia di Ario e Grioviniano, ed affermò 
la dipendenza della Chiesa nostra da quella di 
Roma (2) ; dato sopratutto il grande suo spirito 
di generosa carità (3) ; dato tutto ciò, il ricordo

(1) Ancora come Ambrogio, Bassianus, detto talora anche Bassanus, 
Bassinianus o Basilianus (?), era di patrizia famiglia : suo padre Sergio, come 
quello di Ambrogio, era salito a pubbliche ed alte cariche, e, fra l’altre, a quella 
di Proconsole della Provincia di Siracusa. Perciò la Città nostra, al pari di 
Milano, poteva onorarsi di avere per Vescovo persona tanto distinta, che 
presso le Autorità e la stessa Corte Imperiale godeva stima, aderenze e con
siderazione. Di ciò, come si trova essersi fatto con Ambrogio, si saranno 
giovati utilmente i concittadini nostri in loro bisogne ; nè il santo Ve
scovo avrà mancato di onestamente prestarsi, poiché tanto era l’amore verso 
i suoi figli.

(2) Quanta sia stata l’autorità, il prestigio, che tra i fedeli ed i con
fratelli suoi di Episcopato godeva Bassiano si arguisce dal fatto che egli 
soltanto con Ambrogio è delegato dagli altri Vescovi delPInsubria a fir-

• mare la lettera Sinodica diretta a Papa Siricio. — Cosi, le figure di Am
brogio e di Bassiano escono dall’ombra dei tempi non solo bene distinte, 
ma accoppiate gloriosamente, quali quelle di due forti campioni nella lotta 
per la fede e nell’amore per la patria.

(3) La tradizione orale darebbe, come prova di tale generosa carità, il 
fatto da essa affermato e cioè che S. Bassiano, al suo entrare in Città, abbia 
guarito alcuni lebbrosi, e, nella notte seguente, ottenuto con sue preci dal 
Cielo la promessa che chiunque fosse battezzato ed unto col S. Crisma 
in Lodi nostra non venisse infetto di lebbra.

Di tanto meravigliosa esenzione fanno fede parecchi antichi scrit
tori; cito fra gli altri Fazio degli Uberti che nel suo Dittamondo cosi accenna 
a Lodi :

Appresso i sguardi a quella terra fiss i 
Che sdegna come morte ogni leproso,
Bussano ha il nome, et io così lo scrissi.

Il terribile morbo scomparve relativamente tardi dall’Italia nostra, 
e di ospedali per lebbrosi ne sorsero in parecchie città; ma, per quanto ricor
dino le storie e le cronache nostre, non è più cenno d’alcun lebbroso.

Senza entrare nel merito dell’ ardua e delicata quistione, altro qui 
non intendo fare che riferire il fatto della voce corsa ab antico.
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suo, l ’immagine della sua persona doveva stam
parsi profondamente nell’ animo riconoscente di 
quegli antichi nostri padri e tramandarsi viva e 
fedele, lontanamente, di generazione in genera
zione. Anzi è naturale il pensare che, a meglio 
fermare il ricordo di persona tanto amata, a com
pensare in parte il dolore di sua dipartita, la 
si sia subito od assai presto ritratta, sia presso 
il suo sepolcro, sia altrove (1). Così è che la tra
dizione ha sempre parlato di L ui, indicandolo 
quale uomo di aspetto venusto, di statura media 
o poco meno, pervenuto sano a tarda età.

Orbene, ecco che l ’esame dello scheletro, 
quale venne fatto, nel 1883, da quel scienziato di
stinto ed apprezzato che fu S. E. Mons. Riho Idi, 
ha confermata tale tradizione: ecco ancora che 
l ’immagine del Santo, quale si vede sulla coper
tina, che nel 1855 fu rinvenuta nell’ avello di 
marmo contenente il S. Corpo e che tutto lo 
ricopriva, corrisponde appunto alle generalità e 
connotati che sulla figura e persona del Santo ci

(i) Lo stesso riconoscente affetto spinse i cristiani di Milano a ritrarre 
presto — pare — su una parete della Basilica Ambrosiana le sembianze del 
Pastore e del Cittadino che tanto meritò.

Di tale effigie cosi parla il Bonfadini nella pregiata sua Opera M ilano  
nei suoi M onum enti S torici: « Nella Chiesa di S. Ambrogio appena entrati, 
« a destra, sulla parete della prima arcata, si vede ancora l’unico ritratto 
« del Santo che l’antichità ci abbia lasciato. L’iscrizione latina che lo ac
ci compagna sembra accennare che l’immagine sia tratta da un dipinto con
ti, temporaneo. Il Petrarca, che ammirava moltissimo questa immagine, as- 
« serisce che la fama, ai suoi tempi, la diceva somigliantissima all’origi- 
« naie ». (Bonfadini, Op. cit., pag. 62).

Perchè altrettanto od altro che di consimile non può essere avvenuto 
per l’immagine del nostro S. Bassiano, che, come Ambrogio, era così caro 
al suo popolo?
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tramandarono gli scrittori nostri o furono creduti 
dal popolo.

Non mi spingerò con uno dei panigiristi 
nelle solenni feste del 1856, il Sac. Aquilino 
Bignami, fino a ritenere die tale copertina —- 
die ora conservasi in Cattedrale, nella sala del 
Capitolo (1) —  sia quella stessa che fu messa nel
l ’urna del Santo il dì di sua Deposizione; ma è 
ragionevole il supporre, col dotto P. E. Biagini (2), 
che essa debba rappresentare il ritratto del Santo, 
quale fu indicato dalle antiche tradizioni e quale 
poi fu reso, in quadri diversi ed anche su serici 
tessuti, dal pennello valente di uno dei nostri 
sommi pittori, i fratelli Albertino e Martino 
Piazza. Nè sarebbe azzardo il pensare anche che, 
a tramandare più fedele e costante una tale tra
dizione, abbia giovato una qualche pittura che, 
posta dentro o fuori dell’urna, fosse pure in forma 
rozza perchè fatta in tempi più vicini a quelli 
di Bassiano, venne più tardi meglio riprodotta, 
pur conservando i tratti caratteristici e salienti 
della figura del Santo.

La tradizione insomma concorda pienamente 
coi dipinti e coi risultati degli studi anatomici

(1) Venne chiusa e suggellata da Monsignor Parpanesi in apposito 
quadro con unita sua autografa spiegazione. Copia di questa trovasi nel- 
l’Archivio della Chiesa Parrocchiale del Duomo.

(2) « Uno sguardo retrospettivo all’Esposizione di A rte Sacra Antica tenu
tasi in Lodi dal 2 Settembre al 6 Ottobre 1901 — e — I l Velo di S. Bassano ». 
Monografia del P. Enrico Biagini. Tipog. Vescovile, Lodi 1901. — Qui la 
parola velo è usata impropriamente in luogo dell’altra di « copertina » che 
è quella rispondente alla verità di fatto. II velo che pure stava nell’avello 
del Santo ed era sopra la copertina fu diviso in pezzettini che vennero 
distribuiti come reliquie.
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sul corpo del Santo. Essa ci direbbe che Bassiano 
era di bello aspetto, una figura tutta spirante 
bontà e mansuetudine, di buona salute, di statura 
media ed anche un poco meno e che visse fino 
a 90 anni; ebbene la suddetta copertina tombale 
ci rappresenta un uomo di venerando e sereno 
aspetto, di appena che media statura (l’imagine 
misura precisamente M. 1, 50 X  0, 35 ; la coper
tina lunga poco più dell’avello misura M. 1, 90 
X  0, 45), di tarda età, con barba intera  ma corta 
e biancheggiante.

I l Santo è vestito pontificalmente con camice, 
dalmatica verde liscia, con pianeta, a ricami pit
torici buonissimi, nella forma della antica penula  
o casula, la quale si rialza sui due fianchi per 
dare passaggio alle mani che abbassate si incro
ciano sul davanti trattenendo il pastorale termi
nante col simbolico serpente; in testa ha la mitra 
bassa con intorno il nimbo. Egli è ritratto di fronte 
con gli occhi socchiusi e la testa appoggiata ed 
affondata in una specie di guanciale, come per
sona che dorma tranquillo l ’eterno sonno, posato 
sulla tomba ; come appunto vedesi nei sigilli e 
statue sepolcrali. Sopra il capo, a caratteri ro
mani, è scritto: D. O. M. animam reddit D . Bas- 
sianus X I I I I  Galend. Febbr. C C C C X II  ; nella 
parte inferiore, sotto i piedi è scritto: /S/S. Con
fessor X sti Bassianus Pastor et Dux Papuli Lau- 
densis intercede prò nostra omniumque salute (1).

Le ossa poi colla loro compattezza, buona

(i) Le parole delle due iscrizioni sono in lettere d’ oro, in bel ma- 
juscolo, un po’ esile, umanistico.
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conservazione e dimensioni ci dicono che esse ap
partennero ad un individuo bene conformato, di 
sana costituzione, alto non più di m. 1, 60 ed 
anche meno, che si meritò 1’ onore dell’ ultima 
età.

Riassumendo parmi si possa addivenire a 
queste due conclusioni. — 1.° La forma dei sacri 
indumenti, l ’accorciatura della barba quale usa- 
vasi dai Romani (1) e sopratutto (ripeterò col Rev. 
P. Biagini) il tipo ieratico e convenzionale dato 
a tutto l ’insieme di quella figura, fa capire che essa, 
per quanto artisticamente corretta nelle sue forme, 
tuttavia è riproduzione di altra più antica ima- 
gine, di quella che la tradizione diceva essere 
stata la vera figura del S. Bassiano vissuto, san
tamente, ma nei tempi e secondo gli usi dei ro
mani suoi contemporanei. — 2.° Quel drappo 
dipinto è una vera coperta tom bale, fatta in 
conformità « all’ antichissimo uso di coprire con 
tappeti o altra simil coperta le tombe dei Santi e 
dei Nobili (2). Le due iscrizioni però mi inducono 
a ritenere che fino dalle sue origini, in conformità 
al praticato in antico, quella coperta fosse desti
nata a stare nell’avello, ricoprendo il corpo del 
Santo, quale documento prezioso da conservarsi 
gelosamente alla pari del Sacro Corpo del quale 
ne attestava la identità : allo stesso modo che 
ora noi chiudiamo nell’urna di certi nostri De
funti la pergamena, le monete ed il ritratto 
che devono ai lontani posteri dire di chi sia quel

(1) Vedasi Muratori — Antichità Italiane, Voi. I, Dissertazione XXIII.
(2) Muratori, A ntichità Italiane, Voi. I, D'Ssert. XXIII.
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corpo, dato che si sperda ogni altra esterna me
moria.

* %
r

Quando fu fatta tale copertina? Quando 
venne posta nell’avello? Ecco la domanda a cui t «
si può rispondere, sicuramente, solo in parte ; cliè 
per l ’altra non si hanno che supposizioni e con
getture, per quanto non prive di fondamento.

Leggendo gli atti di V isita e' Ricognizione 
del Corpo di S. Bassiano quali vennero compiuti, 
nel 1570 da Mons. Scarampo, nel 1583 da Mon
signor Bossi, nel 1758 da Mons. Callarati (1) (e 
di cui si dirà più avanti) si è certi indubbiamente 
che la copertina estratta dall’avello nel 1856 è 
quella stessa che colà, da tempo, già vi stava 
quando nel 1583 vi fu veduta da Mons. Bossi 
e descritta nel relativo Atto di V isita a rogito 
D. Micolli colle parole: « . . .  swpra quod /S/S. 
Corpus reperta f u i t  et adest c o p e r t in a  ormesini, 
coloris rubri, supra qua figurata  est imago /S. Bas- 
sani in habitu Episcopali, cum litteris aureis . . . 
ad capìit . . . ad pedes . . . tenoris » (e cioè le 
due iscrizioni suriportate). Nel 1758 ve la ri
scontrò Monsig. Callarati: il quale ve la lasciò 
limitandosi a togliere, e sostituire con velo verde, 
il sottostante velo bianco postovi da detto Mons. 
Bossi.

I l P. Biagini dichiara inattendibile lo scrit
tore Sac. Gr. Porro, il quale nella sua « V ita di San

( i )  T a li A tti si con servan o n e ll’ A rc h iv io  V es co v ile .
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Bussano » (1), a pag. 26, afferma clxe, in occasione 
della visita praticata da Monsig. Sansone nel 
1533, essendosi visti ? consumati dalla  vecchiaia li 
« drappi antichi, vennero rinnovati la pianeta,
« m itra et la  c o p e r t a  » sicché, il ven. Corpo
< f u  ricoperto d i c o p e r t a  d i o r m e s in o ,  di 
« colore r o s s o ,  sopra la quale era r ic a m a t a  (2)
< l’im a g in e  d e l  S a n t o  vestito pontificalmente 
« colle iscrizioni » surriferite. — E difatti se 
nella precedente visita eseguita nel 1519 dal Bev. 
Don Codazzi .la coperta o « quóddam vellus >■ fu 
vista ancora in buon stato sì da giudicarsi quasi 
« nuperrime factum  », come mai a soli 14 anni di 
distanza poteva dirsi « consumato dalla  vecchiaiaf  »

Per altra parte se tale coperta non fu in
trodotta in occasione della visita di Mons. San
sone, quando mai lo sarebbe stato?

Non nella visita 1532 perchè fatta quasi 
furtivamente, presenti pochissime persone, in oc
casione di riordinare l ’altare di S. Bassiano (3) ; e 
neppure in quella regolare del 1519, perchè in 
allora si trovò che sopra il corpo del Santo ade
riva « quoddam vellus quod nuperrime factum  
fu isse videbatur » ; e se tale velo o copertina pareva 
fatto così di recente non era bisogno che lo si 
cambiasse. E ciò tanto più che quel certo o par
ticolare velo doveva essere proprio la coperta,

(1) Manoscritto presso la nostra Biblioteca Comunale.
(2) Parola che può bene intendersi anche per dipinta o m inia ta , come 

sarebbe in fatto la detta coperta.
(3) Il P*Bricchi la dice attestata da certo Giov. Battista Vescovi che 

fil presente.
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con le iscrizioni e la imagine, poiché il P .e Y .zo 
Sabbia (1) ci afferma che fino dall’ epoca della 
traslazione, quando il Corpo del Santo fu riposto 
sotto il suo Altare venne « copèrto con un velo 
« di sitta  rosso serìcio atom o del quale erano le 
« iscrizioni : D . O. M. e t . . .  E t  in calce « San- 
ctissimus eie. » (2). — Nè puossi accogliere troppo 
fiduciosi la ipotesi che lo stesso P. Biagini dichiara 
di « avventurare, tanto per stabilire un’ epoca », e 
cioè che la pittura (3) di tale copertina siasi 
fatta verso il 1503 in cui da Lodivecchio fu re
cata a Lodi la statua in rame dorato di S. Bas- 
sano che ora campeggia sulla facciata della Cat
tedrale, poiché retro al 1519, fino al 1230, non 
si ha memoria che altra volta l ’urna di S. Bas
siano sia stata aperta. Nella quale idea mi con
ferma quanto dirò più avanti parlando appunto 
della visita  e reperto del 1519.

Si osservi inoltre il persistere di questa cir
costanza. Tanto il P. Sabbia, quanto il Porro e 
gli atti dello visite di Monsig. Bossi e Grallarati 
concordi qualificano tale coperta col titolo di or- 
mesino di seta, di colore rosso, leggera ma consi
stente sì da prendere il nome di coperta, sopra 
o sotto la quale si poneva anche un velo. Orbene 
la coperta rilevata nel 1856 è appunto di seta, 
di colore rosso, leggera ma compatta nelle sue

(1) P. Vinc. Sabbia Ab. Olivet. di S. Cristoforo (1540 a 1610) 
Storia di Lodi —  Manoscritto nella Biblioteca Comunale, foglio 23, fac. 1.

(2) Però il Sabbia non dice donde abbia tolta tale notizia. Credo 
che sia piuttosto una sua supposizione alla pari di qualche altro particolare 
da lui asserito in riguardo alla festa della traslazione.

(3) E quindi, parrebbe, anche la introduzione.
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file e resistente, sicché durò, certo, almeno da oltre 
il 1583 al 1856, ossia quasi 300 anni.

Non si potrebbero adunque dare che queste 
due spiegazioni: o la coperta in parola sia pure 
dipinta dai nostri Piazza con la figura die prima
o poi riprodussero in altri loro quadri, quali si 
vedono a S. Agnese, nella Cappella del Vesco
vado, nel Museo Civico o presso il big. Avv.
B. Martani —  venne introdotta ex novo in oc
casione della visita fatta da Monsig. Sansone 
nel 1533, accettandosi così, in massima, quanto 
ci narra il Sac. Porro; oppure in tale occasione 
fu solamente fatta o rinnovata sulla copertina, 
già esistente nell’avello, la pittura delle parole,
e della immagine.

Ad ogni modo molto probabilmente — e 
questo è ciò clve più importa —  la coperta che, 
oggi si conserva dal Rev. Capitolo - se pure 
non va oltre il 1533, è almeno la rinnovazione, 
sia pure in forma migliore, e così la continua-, 
trice di altre coperte , iscrizioni ed immagini 
assai più antiche.

2.° — Sepoltura e traslazione del S. Corpo

Dopo la morte del Santo, stante che il volger 
rovinoso dei tempi ed il succedersi delle invasioni 
barbariche o delle lotte fratricide nulla più la
sciavano di rispettato e sicuro, reputandosi anzi 
buona preda l ’impossessarsi delle Sacre Reliquie, 
è naturale il pensare che il Corpo di S. Passano per
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tanti secoli rimanesse, bene occultato, sotto terra, 
in modestissimo avello, poiché così era più sicuro 
da qualunque manomissione. Esso però fu sempre 
ricordato dagli antichi nostri padri, sicché, ai 
primi del Novembre 1163 e cioè cinque anni 
dopo la seconda distruzione di Lodi nostra antica, 
essi poterono, senza incertezze di sorta, rinvenire 
quel sacro Deposito, identificarlo e trasferirlo a 
Lodi nuova.

Una tale traslazione, (che la Chiesa lodigiana 
festeggia ogni anno al 5 Novembre) così viene 
narrata dallo storico nostro A .b0 Morena che fu pre
sente al fatto: « Nel Lunedì 27 Ottobre dell’anno 
« 1163 l ’imperatore Federico Barbarossa ritornò 
« dalla Germania a Lodi colla moglie Beatrice, 
« col Cancelliere Arcivescovo di Colonia, con Er- 
« manno Vescovo Verdense, con Corrado Vescovo 
« di Magonza fratello del Conte Palatino, collo 
« stesso Conte Palatino, col Conte Gabardo, Mar- 
« corado, Corrado di Bellanoce, col figlio del 
« duca Guelfo e con molti altri principi »

« Nel seguente Sabato, 2 Novembre, venne a 
« Lodi il papa (recte l ’antipapa) Vittore coi suoi 
« Cardinali ; e nel prossimo Lunedì, con somma 
« gioia e sommi onori, il Corpo di S. Bassiano fu 
« trasferito da Lodi vecchia a Lodi nuova. »

« Lo stesso Imperatore col patriarca di Ac- 
« quileia, coll’Abate Cluniacense e con alcuni 
« altri Vescovi e Arcivescovi portarono sulle loro 
« spalle fuori dalla Cattedrale di Lodivecchio » —  
che allora era appunto la Chiesa di S. Bassiano (1) _

( i )  A vven u ta  nel n i x  la prim a d istruzione di L o d i, la Cattedrale
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« il prezioso di lui corpo, poscia da altri sacerdoti 
« e laici fu portato a Lodi nuova. Lo stesso Im- 
« peratore per la fabbrica della Chiesa contribuì 
« con libbre 30 di denari imperiali (ora L. 12.000), 
« e 5 ne offrì l ’imperatrice » (1).

Anche in questa nuova sede, per assicurarlo 
da rapaci mani, il Corpo del Patrono venne se
polto nella così detta Confessione od ipogeo della 
nostra Cattedrale, sotto l ’altare dedicato al Santo 
in un avello di marmo, sottoposto ad altra cassa 
pure di marmo, ma alquanto più grande. Questa, 
come è tuttora, era collocata fra la mensa del
l ’altare ed il piano di terra, circondata da robuste 
grate di ferro, chiuse con diverse chiavi, tenute 
una per ciascuno, dal Vescovo, dal Capitolo, e 
dal Comune. In tale avello rimase quel S. Corpo 
per ben 693 anni. V i fu però più volte ricono
sciuto dagli Ecc. Vescovi nostri Ottobello Sof- 
fientino nel 1230 (?); dal Rev. Don Codazzi quale 
Vicario di Monsignor Ottaviano Sforza assente, 
nel 1519, (come da rogito Dottor Bartolomeo Ra
pario), per togliere i dubbi sollevati sulla esi
stenza del S. Corpo; da Monsignor GL Sansone 
nel 1533; da Monsignor Scarampo nel 1570, come 
da atto in autentica del Dottor C. Bella vita (2); da

si trasferì alla Chiesa di S. Bassiano, a motivo che quella di S. Maria 
(della quale vedonsi tuttora le traccie) venne essa pure rovinata dai Mi
lanesi.

(1) Storia dei fa s ti Lodigiani, di Ottone Morena e del figlio Acerbo 
che era Podestà di Lodi ( Archivio Storico L odig . annata 1883 e Muratori, 
Scrip. Rer. Ita l.)

(2) Nel volume del P. Bricchi è detto che il 3 Marzo 1758 il Notaio 
Beliavita rilasciò copia autentica di tale Atto di Visita ricavandola da altra 
copia autentica più antica. — Il volume del P. Bricchi, che viene più volte



1 8 4 l i ;  CORPO D I S . BASSIANO

Monsignor Gallarati nel 1758 come da rogito, 
Bacchetta e Caprara. Nel 1583 yì fu riconosciuto 
anche, per ordine di S. Garlo, da Monsignor Bossi 
Vescovo di Novara, quale Visitatore Apostolico. 
In tale avello ancora fu rivenuto, il 28 Agosto 
1855, da Monsignor Benaglia quando, per le insi
stenze particolarmente dell’Arciprete Monsignor , 
Parpanesi e di altri distinti cittadini, si decise 
addivenire alla ricognizione del S. Corpo e sua 
elevazione sopra l ’altare, ponendolo in un’ urna 
d’argento che fu collocata in un’arca più decorosa.

I l verbale della ricognizione fatta nella notte 
sopra il 24 Febbraio 1519, rogato dal M. R. D. 
Bartolomeo Rapario Archidiácono e Protonotario 
Apostolico, ci dà questi interessanti particolari:
« 8 . Corpus n e c  in  a l iq u a  p a r t e  d im in u -  
« tu m  repertum fw it... m ir o  o d o r e  e t  s u a v i  
« f r a g r a n t ia  r e d o le b a t ;  et supra ipsum cor
ei pus q u o d d a m  v e l lu s  a d e r a t  quod n u p e r -  
« r im e  f a c tu m  fu isse videbatur. « I l che vuol 
dire: I o che il sacro Corpo fu trovato intero, ossia 
senza avere subito manomissioni o sottrazione di 
parte qualsiasi; —  2° che da quel corpo spirava 
un grato odore, una soave fragran za  ; —  3° che a 
quel corpo aderiva « un certo velo » che pareva  
(o vedovasi ?) come fatto da pochissimo tempo.

Ben si capisce come questi tre particolari 
siano stati registrati a motivo che davano qualche 
cosa di meraviglioso al risultato della visita.

citato in questo lavoro, si conserva nell’Archivio della Mensa Vescovile ed 
intitolasi : Raccolta di documenti, M emorie ed A lt i  relativi alle reliquie, tra
slazione, Visite ed A ltare di S. Bassiano,
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F. S avio ,  n e l la  r e c e n s io n e  c h e  fa  n e l l ’ A r c h i v io  S to rico -  
L o m b a r d o  (1) d e l la  S to r ia  d e i  V esc o v i d i L o d i  fin o  a l  1 1 5 8  
d e l  P .  M anzin i ,  d a  noi p u b b l ic a ta  in  q u es to  P e r io d ic o ,  os
serva che il vescovo Amaione, co l loca to  dall’ Autore con 
qualche dubbio nella serie, dovrebbe essere tolto, parendogli 
di dover riconoscere in lui non un vescovo di Lodi, ma il. 
vescovo Amolone di Torino, in molto favore, dice il Savio,, 
presso i sovrani del suo tempo, cancelliere deH'imperatore 
Lamberto figlio di Guido etc. Questo vescovo, secondo P. Savio,, 
sarebbe intervenuto presso Guido in favore dell’ abbazia di 
San Pietro di Lodi nell’89‘2. « Ad escludere Amaione, dice 
il recensore, dalla serie dei vescovi di Lodi si aggiungono-
i documenti che comprovano in quell’ anno l’ esistenza del 
vescovo lodigiano Gerardo. » A noi non pare che il Savio 
abbia ragione. Avanti tutto la somiglianza dei nomi Amolonfr 
e Amaione non basta ad affermare l’ identità di una persona 
sola. L ’ avere il vescovo di Torino Amolone occupato Puiffcio 
di Cancelliere dell’ imperatore Lamberto non prova affatto 
che tale carica onorifica esercitasse anche sotto l’ imperatore 
Guido. D’altronde non si vede ragione per cui il vescovo di 
Torino Amolone dovesse implorare favori dall’ imperatore 
per un monastero lodigiano tanto lontano della propria dio
cesi: gli Abbati di San Pietro di Lodi Vecchio, e prima e- 
dopo di quel tempo, hanno sempre domandato da sè i favori 
imperiali; dato che, comi infatti risulta dal documento,- 
avessero avuto bisogno di intermediario, di ajuto, è più pro
babile che si siano rivo lti al vescovo della loro diocesi, cha 
conoscevano, che non ad un p r e l a t o  affatto estraneo, sia 
p u r e  il cancelliere dell’ imperatore stesso. L ’ esistenza di 
Gerardo qual vescovo di Lodi nell’ anno 892 non è asseve
r a t a  d a  nessun documento, checché ne dica il Savio; d’a l
t ro n d e ,  dato pure, ma non concesso, che Gerardo abbia 
v is su to  anche nell’392, per provare che un Am aione nou

(j) 50 Giugno 1906, p. 366.
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poteva essere vescovo di Lodi in quell’ anno, bisognerebbe 
trovare ancor vivo il vescovo Gerardo in qualche documento 
posteriore, sia pure di qualche giorno, al mese di giugno 
di quell’ anno, nel qual mese avvenne la concessione impe
riale impetrata da Amaione.

Anche noi, col Savio, facciamo voti che il P. Manzini, 
o altri Padri suoi correligionari che tanto bene esercitano 
nella nostra città, non lascino la serie dei Vescovi inter
rotta a,l 1158, ma che ci diano una monografìa completa di 
tutti i Vescovi di Lodi.

L ’u lt im o  c u o c o  d e g li  S f o r z a ?  — Fu
forse maestro Francesco de Ciseri, probabilmente lodigiano, 
al quale ai 18 dicembre 1534 veniva assegnata, sui redditi 
della Sforzesca presso Vigevano, l’annua pensione di lire 
500. Il Ciseri è detto « coquo secreto » dello Sforza, al quale 
ed ai suoi antecessori avrebbe prestato servizio per la du
rata di 40 anni (1).

11 s e p o lc r o  d i JPiefcro M a r t ir e  B o l 
z o n e .  — Da un giornale di Pavia abbiamo rilevato  
che nei ristauri che si vanno facendo nella chiesa di S. Teo
doro venne allo scoperto il sepolcro di un illustre lodigiano. 
A destra stando in presbiterio si scoperse « il sepolcro del 
celebre giurecensulto Pietro Martire Boldone, collocato in 
un’apertura corrispondente alla sopra descritta; fu aperto,  
e si trovò il corpo del patrizio, vestito della toga, colla sua 
folta capigliatura, colle mani incrociate, nell’atto di reci
tare la corona del rosario. Per ragione di statica il sepolcro 
si dovette chiudere con forte muratura e la parete sovra
stante assicurare con un arco di sostegno, perchè questa 
aveva subito un notevole cedimento. A ricordare l ’illustre 
lodigiano che volle qui avere gloriosa sepoltura l’Ufflcio 
Regionale dispose che fosse conservato l’artistico monu
mento nello stesso posto ».

Questo nostro concittadino, tra altre benemerenze, si 
rese famoso nella città nostra durante la peste del 1630, 
nella sua qualità di Mastro di Campo della Milizia Urbana. 
.('Vedi questo Periodico, Anno 1886).

t ( l)  Arcb. Stor. Lomb. 30 G iu g n o  1906, pag. 4 2 1.
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